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LETTERA ANNALE 
DEL Gl A P ONE 
■ D E L L’ A N N O, 

M. D. LXXXII. 

Del P.Gafparo Coeglio Viccprouincial# 
Al molto R. P. Generale della 
Compagnia di Gielu. 






^ Jl Tardama delle 'Hdm Tortughe 
fi t le quali da alcuni anni in qud 
fi fono più del [olito trattenute in 
quefli porti per li negotij delle lo- 
ro mercantieyha cagionato che an- 
cora le lettere » che di qua fi mandano in Europa 
habbino tardato W anno più del [olito con no poca 
noHra [confai atione per differir fi ancora le rifpo- 
fle de negotij che co V.V.e col V/Prouinciale dell * . 
India fi trattano, <Ui come crediamo non séza [con- 
folatione ancora di quelli , che in cotefie parti di 
Europa fi trouano,per il defiderio grande che han^ 
no di y>edere nofire lettere , ^ [entire quanto la 
Diurna bonta’opera in quefle parti per jalute dell*, 
anime , ir aumento della [ua fanta fede j ma per- 
che quanto più quefli loro defiderij fi fono differì^, 
ti, tanto più è da credere fi fiano aumentati, [ peria- 
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4 LETTERA 

tuo che la preferite amale , fi per ejueflo rlfpettd, 
come anco per la materia che contiene, la quale in 
feè di molta confolatìoneydchha apportare a K. 
P. & d gl' altri Tadritir fratelli doppio contento, 
43’ allegre'^'i^a nel fignore . In quefla dunque' per 
effer breue , lafciando da parte molte cofe partico- 
lari, procurerò [olo di dare raguaglio aV.V.delle 
cofe più principali, trattando primieramente queU 
lo che tocca aU'\miuerfal€,dapoi fcendendo a parti- 
colari fecondo il nofiro confuetó, 

Qudto adùque tocca all\nìuerfale:grdde è fletto lo 
dumeto delaChrifiianita,e deUaCopagnia in quefie 
parti tato nel numero come nelfrutto,che nelTani- 
me ftèfatto,ilV.o4lefsàdroValignanoVifitatore, 
dopo hauerVifìtato le F{efidetie e le cafedel Giapo' 
ne,i3dato perfettione alle cofe piu importanti, che- 
apparteneuano al bene,fì della nosìraCÒpagnia,co 
me di quefli Chrifliani finì la fua Vifita 43 confor- 
me all’ ordine di V.V.ftè creato Viceprouin- 
ciale,il quale fara quiui la fua refidentia, reducen 
dofiilgouerno del Giapone amodo di Trouincia; 
cofa^a da molto tempo defiderata,fotto il cuigo- 
uerno furano la Cafa et la reftdHia dellaChina per - 
magffor commoditd,43 per la continoua comunica 
tione , che ha il Giapone con quel paefe, refiando 
Malacca, 43 Malucco come per il paffuto fubor di- 
ttate al Vrouinciale delV india, poiché perla molta 
diftantia non potrebono commodamente effereVifi 
tate dal Viceprouinciale del Giapone, 

E quefla Vrouincia del Giapone, quato à quel • 
hche tocca aUaCbfiftianitd diuifa intrepanUin 



DEL GIAPONE j 
tldfcma delle quali fono diuerfe B^fidétié i3> Caje 
della Compagnia: quefii luoghi che al prefeme hab 
ifiamonel Giapòne fono in tutto quattor deci ycioè 
Vn Collegio t^na Cafx di prohafione^due Seminari) 
digiouani Giaponefi , ^ dieci refidemie, ne i qua^ 
U luoghi tri facerdoti i 3 ^ fratelli fi trouano 7 $. per 
fono della Compagniafi quali tutti per la bontà del 
Signore fi efiercitano fecondo i loro talenti ne i mi 
Tii/ierij dell'ybidien^a , come "veri figliuoli della 
£ompagnìa. 

t ^fipettiamo fuggetti daWlndia perfondareytt 
altro Collegio nel Meacoyil quale collegio fi giudi- 
ca molto importante per il fruttOyChe fi fpera delle 
anime,per ejfere quella Città la più principale di 
tutto il Giapone , doue anco fperiamo che l'anno 
cheyfiene s'incomincierà v« corfo di Filofofia, 

1 . Si fono riceuutì quell'anno nella noJlraCompa* 
gniayenti T^uitij,ciò è otto Vortughefi , ^ gl'aU 
tri Giaponeft, i quali tutti procedono con gran fo 
disfattione de'fuperìoriy particolarmente i Giapo- 
ne fUi quali, fecondo che l'efperìenq^a mofìra ejfen 
do alleuati inyìrtu , <6r dottrina , non faranno in- 
feriori a,’ fratelli dì Europa, 

• 7^ i Seminarti Jìanno al prefente fo.giouani, 

i3‘ molto piu farebbero, feVifufJe il modo di fufk- 
'tarli i irà quefii fono molti nobili , fra i.quali fo- 
no yn figliuolo , ynnepote del diFiutì- 
, é> yn Cugino di D* Trota/io Ee. di ^ri- 
ma , ch'è figliuolo di D. ufndrea Ee che mo- 
ti poco dopOy ehe fu batte^ato.. p frutto di quer 

Ì..V» ^ fili 
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fti Seminarij ydcrefcendO}<ÙJ‘ s’hd dilorograndt 
afpettatìone. 

Giudicò il Vadre Vifitatore, che farebbe dìgra 
fermio d ì^ Signore je quegli B^Chrtfìiam del 
Giapone mandajfero driconofcere la Santa Sede 
Bimana, ify dareybidien'i^a in nome loro al V ica- 
rio di Chriflo: dondeyifitando inftemela M.del BS 
Cathùlico, iJ pajjando per buona parte deirSuro- 
pa , ne refulterebbono molti altri buoni effetti, iy 
ptincipalmente cbeyedendo lagrandct^xatdr m<ù- 
gnificen'^a della S»Chiefa,^ de iVrencipi Chriflia 
rihet in particolare le Chìefe,le saie reliqme,et di- 
uotioni diBomaypotrebbonOiiy eftitanto pìuedifi 
carftity poi ritornando effere dgl*altri tejfìimonif 
diyisìa,<U predicatori delayeritd . Teròcheyna 
delle cofe, che in quelle parti impedifce ilfruttOt 
ehe ft farebbe, èyna opinione che corre fra quefìi 
Gentili che ftamo gente pouera,& baffa,quale fofi, 
to pretejlo di predicar nuoua teggeyemamo qua a 
procurare ilyiuere I non potendo capire come fia 
pofsibile,che lafciamo le proprie patrie con tante 
commoditd, come hannointefo che Ui fono,per ve- 
nire in regione ft remota , iy cofi fcarfa di tutte lé 
cofe temporalùEt oltre di ciò prete/e anco il T. V i 
fitatore che co dareyna mofìra dela natura iy ìn- 
dole di quefii Giapone ft iy yedèdofi cofli infatti fi 
lor ingegno, capacita, liy habìlita per ogni cofr,non 
folo S. S. iy tutti iVrencipi ChriJHani reputa ffero 
per benefpefo o^i aiuto, che simpieghi per ftfat» 
fa imprefa , diguadagnare a Cbrìflafi fatta gente 
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mcL Anco V»V.i3> tutti quei della Compagnia s*ae 
cendano maggormente alla cottura diquefla'vi- 
gnay Rimando picciolo qualunque trauaglio chcyi 
fi fpenda . Ver quefìe ragioni procurò il detto V, 
V ifitatore con quefìi , che maftdajjero quattro 
giouani delli più nobili, ymo de quali fi chiama Don 
Mancio nipote del di Fiunga,<iJ parente del l{e 
di BungOyCon cui lettere,^ in cui nome "viene per 
rendere 'vbidien'i^a J SS. L'altro Don Michele cn 
gino del. R^d' .Arima j ij nipote di Don Bartolo^ 
meo ftgnore d' Omura,chey>iene à nome,^ con lep 
'tere di amendiu€,parimete per il medefmo effetto^ 
<Sl'aitri due fono ancora perfone principali, 6T no» 
^ili\V'vno fi chiama Don Giuliano, ValtroDon Mar 
'tino ,che"véngono per far compagnia a quelli due 
yVrencipi» Et fé bene al principio Don Bartolomeo 
duhitaua,che la madre di Don Michele f rende-^ 
'tebbe difficile,d tal mifiione , come dopò fi efperU 
^mentò,é‘ inlei, (ÙT neUa madre di Don Giuliano; 
non dimenoìoro fiefSi talmetc le perfuaferod non 
priuarli di tanto bene che cti qàefiòVtaggìo fi fpe» 
raua, che finalmente gU diedero "véletieri licen':(a\ 
'Effe bene fono gionanr, con tuifociò non dubitiamo 
<the refiard S.B.is' gV altri Vxtncipi di Europa fo^ 
disfattUi7 edificati della loro'virtù,pf^u4en^a,<l!r. 
raro modo di procedere;la onde'conofceranno an» 
co Eimportan^a delTimprefa tbelaCompagniaha 
in quefle parti, '• 

' ^anto allo Rato di queflàdèrra quàntùqué in 
tutti t luoghi per la maggior fdrte hàfhia-guerrei 
'' ^ ^ nondi- 
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nondimeno la Chìeja et laChrì/iianitd è fiata sepre 
in pace, con fiipplire DioT^ Signore in molte par- 
ti alla carcfiia de predicatori con opere miracolo fe 
particolarmente in BungO’, doue per me‘^:(o delle 
reliijuie , ir acqua benedettta fi fono fanati molti 
infermi 6' indemoniati ; ilche fù grande bccaftone 
thè molti ft conuerùfferoy ^ altri ft confermajfero 
m Ila fede.ll numero de Chrifìiani,cbe in tutto que 
■fio anno ft fono batteq^^atU è arriuato à diece mi- 
la, et molto più f arebbero fiati, fe ci fuffe fiato-co- 
pia d'operarij- 

Il numero di tutti i Chrifiiam che nel prefente 
anno ft truoua nel Giapone , conforme aWlnforma 
tione,cheil T*. Vifitatore hebbe\è di cento cinquan 
ta mila poco più ò meno, de i quali molti fono nobi- 
li: perche oltre i E^e di Bungo,d*^rima,é' di Foca, 
vi fono anco molti Signori di diuerfe terre , i quali 
infieme co i loro parenti , ^raffàllifono Chrifiia 
ni, la maggior parte di quelli habitano nelle parti 
del Ximo, nelle terre di d'^rima, di Omura,di Fi- 
randoM di Macujfa,doue con altri che fìanno nel 
le terre del Goto,h del Xicho,fono da cento , 
ejmndeci mila Chrifiìani » T^el B^gno di Bungo 
fono diecimila,neUe parti del Meaco con quelli che 
fianno dijperfi ne i hegni di Guchinai , ir *Aman- 
gucci faranno dayenticinque mila, Lechiefe che 
habbiamo in tutti quefii I{egni,douefiàno ChrWia- 
niitrd grandi ir piccole fono ducento\ donde potrà 
comprendere V,V,il carico grande, che hahbiamo 
non folo in quel che tocca allo fpirituale , ma anco 
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di ttmporale j poiché tra quelli della C empatia 
^ li gioujni delli Seminarij ÌT altri Ciaponefit 
che fi tengono in Jeruitio parte de i noftri luoghi CT 
parte di tante chiefe che habbiamo, mantiene la 
Còpagnia nofira d jue fpefe da cinquecho perfone, 
EtqueHo è in jomma quel che tocca all’yniuer^ 
fale del Giapone ; hora tratteremo delle Cafe in 
particolare cominciando dalle parti del Ximo» 

Delle Cafe e Refidenze delle parti 
del Ximo. 

I Vjjuefie parti del Ximo, nelle quali s*incìude 
^rima.Omura^^macu^ai Firando, alcuni 
altri B^gniyfono (come di [opra s‘è detto) da cento 
cjuàndeci mila Chriftiani , ir tutto quefi'anno per 
la bontà del Signore fono flati in pace , quantun- 
que nonfiano mancati alcuni traujgli , ir pericoli 
per le continone rìuolte, e guerre cìjc nel Giapone 
fogliono germogliarci particolarmente per tjfere 
inquefle parti rn Signore Gentile molto Mtente 
chiamato Hiofogi, il quale gVanni pafl'ati fi ribellò 
contro il Re di Bungo j ir dopò hauer foggìogato i 
t(egni di FìgeniiJ di Cicungoi ir ejjere entrato ne 
gl'altri regni di Bungo , quefl’anno fi è fatto anco 
fignore del regno di Fingo i ^ tanto è ito atlanti il 
fuo poterei che tutti i (ignori del Xìmo lo temonoi 
■43> particolarmente i (ignori d*^rimai e d'Omuray 
i quali ancorché fiano fuoi yaflallh dubitano che 
non li finifea d\efìinguere,comefuele far gl' altri*' 

Vnà 
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Vna cofa è occorfa, la quale fu di non poco timore 
d tutta quefìa Chrìfìianitat ij è che facen- 
do grande iflantia che Don Bartolomeo fìgnore 
d'Omura inftemecoH fuo figliuolo fuccejfore del~ 

10 flato andaffe d parlargli alla fua forteq^'^a di 
C anga , caufò tanta per ^ef sita dqueHo ftgnore 

d fuoi parenti , che non fapeuano che configlio 
pigliarfi: perche da'vna parte duhitauanoyche l*in- 
teto diF\iofogìfoffe flotto preteflodi pace , d’haùer 
nelle mani Don Bartolomeo il fuo figliuolo con 

tutti i principali del fuo flato per torgli latita, Ì!T 
impatronirfi di tutte le lor TerrCyCome hauea fat- 
to dgV altri fignori del Gìapone . Dalf altra parte 
fi duhitaua che non andddo ,e[fendo da Itù chiama- 
to Ì3" monfìrando quefla dàflden':^a , non fi adi- 
raffe più contro lui dJ fe gli\dichiaraffe per capi- 
tale inimico', onde effendo egli tanto potete non gli 
haueriano potuto per Via di guerra refìflere,S^ 
V, Viceprouinciale non pareua bene dfT contradi- 
ceua d quefla fua andata per il probabile pericolo 
in che fi metteua fece iflantia che dando tut- 

te le fodisfattioni neceffarie , fi fcufaffe , ma non 
accettando f{iofogi fodisfatione alcuna Don\Bar- 
tolomeo dopo hauer ben confultata la cofa con 

11 fuoi , ^ raccommandato il negotio d Chriflo no- 
flro ftgnore, nelle cui mani fono i cuori degl’buomi 
in fi rifoluette d'andare , fperando di poter co que- 
llo meq^o in qualche modo placarlo, ondepartt- 
toft infteme col figliuolo tutti i fignori principa- 
li delle fue terre, Ò" accompagnato da cinquecento 

Gen- 
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Centilhuomini andò allaforte^'^a dì Canga à met 
ter fi nelle mani di J^nfogi. Quiui può pefare V, V, 
il gran timore in che noi con tutti queftì Chrìjliani 
ci trouauamoypoiche fe hauejje vccifo Don Barto* 
lomeo ir gl' altri Signori che con lui andorno , «o» 
folo tutte le loro terre reflauano in poter dell'ini- 
mico', ma anco il mede/imo rifchio pjjfduano le ter 
re di ^rìma,onde il culto diiiino in quefle parti fa 
febhe refiuto del tutto eflinto. In quelle angnfìie, 
ir timori ci'trouammo day enti giorni fin che il Si 
gnore fu fenato toglierne qucHa angofcia con il 
bìiono-fuccefl'o chchehbe Don Bartolomeo , il qua- 
le fu da Blofogl molto bc riceuuto»et honoratO',et lo 
licentià confermando tra loro la pacefin conferma 
tiene della quale promefie I\iofog di maritar yna 
fua figliuola con il figliuolo berede di Don Barto^ 
lomeo. 

c Caufò in tutti tanta allegre':^^^ quello buono 
wfperato fuccefjo, che qua fi non fi poteua credere: 
^ in fegno {il che fùparticolar gratta di Dio) oc» 
corfCi che immediatamenteyn' altro Signóre gen^ 
ùle di non minor potentìa che Don Bartolomeo 
detto per nome Canìachindono del I{igho di, CH- 
ctmgo fà da B^ofogi chiamato nelCifieJJò tei^po , e 
ton Ififteffa ìjìanùa, ir forfi con la mèdefma in 
tentione di amma':^^arli amenduiymaCamachìnr- 
dono temUo di quel che gli poteua fuccedere, non 
yolfe andar prima di "federe il fine di Don Bario- 
meoi dapoì afticurato per li fauori;che intefe che 
kauea fatto aW altro Signore * andò anch'egli co li 
-V : fuoi 
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fuoi parenti altri nobili del fuo flato , ìT/m dA 
B^ojogi prima riceuuto con la medefma fejia, che 
Don EartolomeOf dopoi quando meno fel penfaua 
lo colfe all'improuifo iny>n luogo molto flretto, co 
quattro^ò cinque mila huomini , doue Vammao^^ò 
con tutti i fuoi-y dopo il qual fatto mandò Hiofogi a' 
dar dentro alle terre^ le quali colte alla fprouifÌA 
con moltafacilita\Ù’ fen^a reftfìenq^a le conqui^ 
ftòy\>fando grandifiime crudeltà': di maniera che 
grd parte di quelle Signore principaliy>ededo mor 
ìi i mariti loro per non ejfer fatte prigionifda l\to- 
fogi <ir patire altri incontri, i!T dishonori,ammaXr 
<(^ornojefief[e, 

Quefia diigratia di Camachìndono ci diede mag‘> 
gioreoccajtone di ringratiare Dio 'b^.S.per la libe. 
ratione di Don Bartolomeo , Ù" conojfcere il bene^ 
fido di S .D.M.iU grada particolare , che ha fatto 
‘equefli nuoui Chrifìianucon tutto ciò noti refìiamo 
fenz itmor€‘yOndeil T.Vifìtatore ^ilV.Vice^ 
prò ulne iale'vedendo quanto importaua perii bene 
della ChrifUanita' Vamicitia di I{iofogi,lo mandor 
•no più'volte aVtfitare,riceuedo fempre da lui bua 
■na rifpofia j finalmente il T*Viceprouincìale andò 
in perfona ày>ifttarlo,ijfiida quello molto henrir 
ceuutOiiJ trattato con amore: 0" dopo molte cofe 
difeorfe tra loro, dimandò efficacemente al "Padre 
che fi adoperaffe con le naui di PQrtugallo, chefò» 
gliono'venire dalla China al Giapone , che andaffe- 
ro d i fuoi porti, promettendo ancora di dare licen 
tia cheiPadri faceffero nelle fue terre chiefe , 0 
. , ebrh 
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Chrìfliaiùt ir co fi lieentiò il Padre con gran fegnei 
li di amore tmojìrando di refìar noflro amico : con 
tutto rio fapendo che egli pretende d'tr.ftguorirft d* 
xA rimale d'Omura , cifd dubitare della jua amici- 
tia , ir cofi Viuiamo fra timore ir (peran'^a : ma 
tuttauia fapendo efjer coflumedi Dio Tsl^.S. partico 
larmente nelGiapone , cauar frutto da ejuejìe per- 
fccutioniy ir trauagli-yfperiamo che da quejìi anco- 
ra ne cauera molto\del che ha cominciato già a dar 
ci alcuni fegnì , poiché il % di Saxuma^ che prima 
era capitai nimico del di Bungo,\>cdendo la po- 
tenr^a di E^ofogi,^ temendo per Piargli molto mi- 
cino, che s*ei pigliaffe Bungoy>olteria la guerra con 
tro di luìy trattò per mct^o di ISlphunanga , ir con- 
clufe la pace col t{e di Bungo , dopò la quale il 
di Saxuma cominciando à far guerra d Èiofogiyft è 
infignorito fin bora dela metd del regno dipingo, 
il qual regno Esofagi hauea prefo al É{e di Bungo, 
^ cofi mentre Bungo dayna parte , ^ dall'altra 
Saxuma daranno occupatione d E^ofogi > potranno 
iiSignorid'^rima,^ d’Omura con gli altri fedeli 
alquanto refpirare. Oltre di ciò pretendendo il t{e 
di Saxuma chele naui de Tortugallo 'badino d i 
fuoi Torti ^giudicando che cjfcndo chic fé ^Chri 
fliani nelle fue terre fi moueranno più facilmente i 
Tortugbefi ad andarciytrattò di quePlo negotió col 
T.Vifitatore,^ col T.Viceprouinciale,dapoi qui 
do il T.Vifitatore tornado da Bvgo pajjò per le fue 
terrcylo mandò aVifitare,^ infiteme mddòyn- pre- 
ente rUcQ dyn CaMÌlo,c d’rna jfada , acciò che in 
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/ho nome U prefent<iffe al Vice dell' India m'Oy 
Sitando gran deftderlo d’hauere amicitia con i P<i- 
dTÌyi!Xco i TPortughefiMipoi ^ìandogiailT.Vifi• 
tatare per imbarcarfi gli mandò'\>n' altra imbafcia 
ta che'voleua dar luogo a i Vadri per far Chiefe ^ 
eafe nelle principal Citta del fuo B^gno che da- 
rla licentia in tutte le fue terre che quelli cherole- 
uano fi faceffiro CbriJìiani.Quefta occafione ^Vta 
eheil Signore ci apre per intrare in Sax urna fi giu- 
dica molto importante per Vhonor e iS" credito del- 
la ChrifiianitayiJ per Vacquifio che fi potrà fare di 
molte anime* 

Due Signori Gentìlì,che fm'hora erano flati moU 
to contrari alli noflri,Ù‘ crudeli perfecutori della 
ChriHianita»y>no de quali e auo di ^rimadonoyù" 
l'altro e fratello di Yfafai,che èyn gran Signore di 
quefle partì, tocchi dal Signore , dopò hauer fatto i 
debiti compimenti , i!T data fodisfattione alli Ta- 
dri delle colpe paffate,differo,che dofiderauano fen 
tir la predicanone della legge di Dio, ifg che^ole- 
uano farft chriSiianuHora dando il ftgnore il Suc^ 
ceffo che fi fpera alla guerra di Bungo,fi potranno 
hatte^!:^are queSlifflf altri molti Signori, anco 
fi fura vfolto frutto nelle loro terre. 

In quefle parti del Ximo haueuamo dieci re fide- 
^e,ma per flare i noflrì Tadri ^Fratelli per il lor 
poco numero molto difperfi parue alT,Vifi tutore 
per maggior ordine,iÌgcÒferuatione de noflri ridur 
le a cinque refiden'^e , le quali forno come piccioli 
Collegi pofle in diuerfe terre di quefli fignoriChri 

ftiani 

I . 
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JUdtihCÌafcuna refidentia ha il fuo JuperìoreiiX tra 
facerdoti fratelli flanno fette della Compagnia 
con trcyò quattro Dogichi, che fono feruitori Già- 
pQnefiyChe^eflono diyefle lunghe, é'y>iuono come 
in preuia probazione in cafa nofìra,tra quefìi fette 
de i nofiri fi dìuidono i luoghi, ix le terre del paefe, 
le quali ciafcuno y>ifita , cjfercita in quelle per 
aiuto di quei Chrifìiani i\miniHerii della Compa- 
gnia. Hora fcriueremo dì ciafcuna diquefie in par. 
Molare, 

% 

Della Refìdentia Se Seminario 
di Arima. 

» 

L ,A Principal B^fitdenùa di quefìe è in .Arima 
doue ancora habbìamo \n* Seminario, nel qua 
le ftanno^entifei giouani nobili j le fabriche che V 
anno paffato fifaceuano nelle terre di .Arima , ixx 
.Aryefono andate molto auanti iJ'particolarmHe 
in .Arima fi èfattoyna chiefa di tre nani molto bel 
lad!X èia migliore, ix più capace di quante rihab- 
biamo in quefle parti delXimo, nelle quali fabriche 
ancorché molte, i!X grandi,fi è fatta poca Jpefa per 
feruiti delle rouine delli tempij de Gentili 
4lX del legname che Don Trotafio fignore d'.Ati»\ 

' ma ci ha dato. In .Arye,che è luogo yicino ad .Ari 

tna, s*èfatto^n altra chiefa poco inferiore allafo- 
pr adetta ; la fabrica di quefle due Chiefe è fiata di ; 
gjràde aiuto, non folo perche quefli nuoui Chrilìia* ■. 
*ùfifouom^mbfermathilXMm hs > 

•• • fatt0 
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fatto, che i Gentili che refiauano nelle terre , doue 
fi fono fatte le dette Chìefe, habbino determinato 
di pigliare la nojìra legge\ondeftfono batte'^'^ate 
ijueft'anno da feicento perfone, e fperiamo che 
Vanno cheyiene ft batte^i^ara il recante. 

Quanto al Seminario non potrei efplicare a V» 
T. il gran contento che habbiamo incedere il prò- 
fitto cosi nello fpirito , e coflumi > come anco nelle 
lettere, dclli giouanii che in efj'o dimorano , poiché 
oltre che mai uon ft she ò^ede tra loro parola , ò 
atto immodeJìo,yiuono in tata pace, ^^ione, che 
pare, che la loro modefiia, e diuotione non fia pun- 
to inferiore a quella del nouitiato\nello Uudio'vfa 
no tanta diligcni^a , che auan':<^ano V efpettatione, 
che di loro ft poteua hauere\^communemete nel- 
lamemoria,^ ingegno fuperano molto igiouani di 
Europa', poiché per effergli la nofira lingua pelle- 
gnna,in pochi meft rapprendono a leggere, ir feri 
uere,ftm\lmete la lingua Latina quantunq\ lor ps . 
molto difficile ^nondimeno tanta è la felicita del lo 
ro intelletto memoria , ir tato anco la loro di- 
ligen'^a,che crediamo habbino da riufeir buoni Lo 
tini nel mede fimo tempo,ò in meno di quello,che i 
noflri fogliono-Jmparano anco canto figurato , iS" 
hanno'vna buona cappella ^ con facilita cantano 
H>na meffa folenne . 

Il frutto di quefìo Seminario oltre a quello che 
è detto,potra intendere V/P. dalle primitie,che di 
ejfogli offeriamo', poiché coft i quattro giouani, che 
il 'P,V,menà feco, come difopra fi è detto, come an 
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€0 ilfrateìlc Hojirotche con efsiViene yfono frutti 
diijuejìo Scminarioionde ben fi fcorgCyche il rime 
dio del Giapone confìfie in quejìi Seminarij\in eia* 
feuno de* quali fe fi poteffero fofiéntare fino d cen^ 
to giouaniyS'hauYcbbe in brieue tempo copia difeg 
getti ir per la Compagniay 4 fr per preti focolari. 

Quando Ut. Vifiitatore tornò dal MeacOygli 
fecero queftigiouani lan reciumento con tanta al- 
legre^<^a , irfefla , che dijfe egli dapoi , che fola 
queflayifla del Seminario baflaua per effere da 
Dio S . pagato di tutti i trauagli , che in qut fia 
pellegrinationehauea pajfato . Ornarono i gioua- 
ni la fata del Seminario co» yarie inuentioni» eh* 
efsifiefsi haueano ritrouate, facendo molti intagli 
di carta di diuerfi colorii acconciando le capeìle,^ 
ir gl* altari con ima^nUd^ yarie figure , mofir an- 
dò in tutto tanto ordineyif^ modoyche fu neceffario 
aprire le porte a tutti i gentil' huominiy ir fignori 
^ *^TÌmay i quali con grande infian^a dimanda- 

uanoychegUlafciafferoyederecofafi bella 0" di- 

letteuoUytra* quali anco il fignor £jlrima yenen- 
do ad honorare queSìafeftay ir d riceuere anch'e- 
gli con tutta la fua gente il r. Vifitatore,nonfifa* 
tiaua di lodar l'ordme^e l'ornato del SeminarÌ0y& 
mofiraudogranfegnali d'amore al T. Vìfitatore, 
ir d tutti gValtri , trattò con S. molte cofe àf 
mportao^a per bene di quefia Chrmianitd. 

c . 
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, '-Delta Refidentia di NangafacKc, ’’ 

ed’Omura. '•’S 




N EUe terre dì Bo Bartolomeo jU quali [come 
altre uolte s'è ferino) fon diUife in due par - . 
fi dayn braccio di mare,habbiamo due B^fidentie ^ 
yna in 'Hangafache, cheèyn porto doue commu- 
nementeyanno t ‘Portughefi, l’altra nella Città d’ \ 
Omura,che fìa nell altra parte del mare 'Hella ca- 
fa di Hdgafache sianno tre Padri UT quattro fra- 
telli. Hanno quelli Padri cura di molte miglia di 
* paefe con più di cinquanta uille d'intorno , doue 
hanno molto che fare inVifitarle, infegnar la dot- 
trina, minifirar'i facramenti\ne fi può facilmen ‘ 

te dire il concorfo grande delle confefsionì,cofi ge- » 
nerali, come particolari',^ i pcccati,chefifono ini ' 
fediti, <ì!r il frutto, che s’è fatto in conuerfare i!T 
ég trattare con loro . L'habitatione che in quefia 
terra habbiamo, è riufeita molto bella , ficura, > 
perche la chiefa che qui habbiamo è piccola per ta- \ 
ta gente , per effere quiui il concorfo de mercanti 
da tutto il Giapone , che concorrono allenaui dei . 
Portughefr. alcuni ebrifiiani infiemecoi Portu- 
ghefi hanno datoyna limofìna di quattrocento feu- 
djiiper dare principio ad una grande bella chic - . 
fa, quale f per amo fi fard l’anno che uiene^ 

In quello luogo,memre fi trouaua qui il P. V. 
occorfe'vn cafo che par degno di ejfer fcritto,accio 
che di qui fi pofja intendere la buona difpofitione 
di quefìi ebrifiiani del Giapone • Era yngiouane 
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Cìaponefe , il quale fiaua conyn Vortughefe , al 
quale ejjendo flato amma'^'^ato il Tadre da-vn'al 
troGiaponefe,perfona principaley^ deftderando 
ilgiouane^endicarfuag'altandolo cTimprouifo Iq 
trapafjo da bada a banda, ^ fiibìto fuggi in chiefa, 
il ferito lofeguìtò con grandi^ animo conyna fpada 
ì^uda in mano fino in chicfa, doue Varriuò, infe- 
ri di tal maniera, che cafcarono ambidue quafl 
moni-, ancorché poi hebbero tempo di confejj'arfr, 
iH) perdonare l'uno all'altro , terminando la y>ita 
con molti fegnalì di contritione , ^qucjìa riuoh 
ta ufcirono i Vortugheft, ir Giaponefì con l'arme, 
ir entrando iVortughefi in cafa noflra, ilVadrCy 
acciochenonfuccedejfe qualche difordine, fece fer 
rarfubito le porte. Dalla parte di fuora fi ragunò 
•vnagran moltitudine di Giaponefì, tra" quali era il 
fratello del primo ferito con molti parenti ^ ami” • 
ci^i quali (iàdo adirati, per efferefiato detto loro, ■ 
che in cafa noflra lo haueano i 'Portnghefi amma^ 
^atOygridauano che fé gli aprifìero le porte, lig" ere 
feedo il tumulto,^ le flrida,pareua cheyolejfero 
entrare per for‘^a,ma effendo a quelli raccontato 
ilfuccejfo,come era paffàto,ft quietò il tutto . Md 
perche la chiefa, per l'ingiuria fattale,re/ìauayio-- 
lata ,ir particolarmente ejfendo occorfo quefio al 
tempo della fiera doue concorrono molti mercanti 
Gentili di diuerfi regni, parue al V,Vifttatore,che 
fìdouejfe far maggior conto di quefio cafo j accio- 
che intendejfero ir i chrifHani,cr i Gentili la riue 
T€n^a,che fi deue portare alle cbiefey onde la me-- 

B % ieftma 
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definiA notte mando d chiamareyn chrifliano del- 

11 piu honorati , ijyirtuofi di T^ngjfacbe , ^ in 
poche parole con molto fentimemogli diede ad in- 
tenderetCjuanta grande era fiata l'ingiuria t che fi' 
era fatta alla chiefa > dicendoli che determinaua 
disfarUyi^ gntarla à terra che tinello che in dà 
piùgli rincrefceua,era, che portando egli tanto a- 
more à i chrifìiani del Giapone , Ì!T defidcrando 
tantoaiutarli,efsipe'l contrario hauejjero dato 
così male ejjempìo diloro diVortughefiti!}’ Gen- 
tiHiChe iui fi ritrouarono , con fi poco rijpetto alla 
chiefa:per il che cfuando i Chrijìiani di Bungo e del 
Meaco ciòfapejjeroy le Uuarebboro il credito , ^ 
la reputationc'y ^ che effondo efsi tali , egli non fi 
yoleuafermare, ne pure ungiornoy nelle loro ter- 
rei mà che la feguente matinayoleua partirfi per 
^YÌma\e cosi loUcentìò, il giorno feguente fi par 
t't il P. per Arima^ordinanàoy che leuaffero dalla 
chiefa l'^magineye gV ornamenti dell’altare, lafcia 
do tutti molto confufi* Sapendo la matina li prin- 
cipali della terra quel che ilT-baueapajfato la 
notte con quel chrifliano , e lafua repentina parti- 
td,&yedcndo la chiefa fen':(^a imagine , Ù" fen'^a 
crnameuti abbandonata,^ folaj^ùft gr ande il fen- 
timento di tutti, che andando a parlare con l altro 
y , che iui era reflato , fi offerirono d tutta la fo- 
disfattÌQne,che da loro uoleffero . Et perche^ s’al - . 
cuna colpa era in queflo cafo, fi poteua attribuire 
alfratelo del morto,i3' a fuoi parenti, ^'vicini, de 
terminarono, che tutti quefli fuffero sbanditi , non 

reflan- 
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refiando ne mo^li ne figli in detto luogoy il che fu- 
hito fi pofemefiecutìone,reflindo tutti gl' altri con 
grande fpauentOydJ timore^ noncejfando i Gentili 
di parlare del rifpetto Ù' honore,che intendeua. 
no douerfi alla ihiefa . Dopò cjueflo fcoparono ^ 
rinouarono tutta la chiefa sfacendole y>n nono pa- 
uìmento con noue floìe come in Giapone co fiuma- 
no. Ciò fatto mandarono .Ambafciatori al P. Vifi» 
tatorcsche fìjua in .Arìma, dimandandoli perdo- 
noyiS' offerendoli a tutte V altre fodisfattioni , che 
che egliyolejje’s accio che faceffe tornare adir la 
meffa in chiefaytome per il pafiato. Il V.gli licen- 
tiò mofirandòfi alquanto fodisfattOy ma che il cafo 
erafitgrauechenon fi poteuafar quanto diman* 
dauano , finche egli non ritornaffe a T^angafache. 
to'. P. ViceproUinciale.Vjffati quindeci giorni tor 
rò l Vadre , ir determinando di reconciliare la 
chìefa,ordinò che fi faceffe^ma proccfsione molto 
folenne con tutti i Padri ir fratelli che imfiaua- 
no'sallaquale concorfe un* infinito numero di pi-r- 
fone . Compiuta la proce filone fi fece uua predi* 
ca,dichiarando d quelli il rifpetto , ir la riueren- 
tia che alla chìefa portare doueuano, ir come per 
efferfi in effa fparfo il fàr.gue humanotCra fiata uh 
lata. Dopò quefio i principali del luogo fecero pu- 
blicamente giuramento folenne di portar riueren- 
tia alla chiefa, conferuandole da indi in poi le fue 
immunità tè’ priuilegi per tutti quelli, cbe ini fi ri 
tiraffero,^ chela difenderebbono da cìafcuna per 
fona cheiffolelfe far Violenta ad effa , à à i Padri . 

B 3 Ciò 
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■Ciò fatto il Tadre la ribenedijje conia folenftltd 
debitay cantandouì'vna mejfa (bienne con tanta e- 
dijicatione de i Giaponefì ki Vortughefiyche molti 
di loro piangeiiano di diuotione , dicendo , che 
grande era il frutto che daquefìo pera camtOi 
hauendolì fatti intrare in fe flefsi , ringratiauano 
Ti. S. di cfferfi ritrouati prefentid tal cafo. Il Ta 
dre perdonò [libito à tutti i sbanditUlafciandoli ri 
tornare alle proprie cafe^faccndo però prima ciaf~ 
cuno^na difciplina publica nella chìefa,con il me- 
defìmogiur amento, Ù" dimandando perdono d tuf 
ti, ^ finalmente la fera fecero tutti feflacou gra- 
do allcgre'^'^a peT ritorno del Vadre,dr per U be- 
neficio che fato gli bauea concedendogli tal per- 
dono. 

Tiella Cafa ir B^fiden’^a dCOmura fianno al 
prefente due "Padri co due fratelli, afpettado Vaiu 
to d' alcuni altriyche terranno dalla China ; poidye 
nonbannomenopaefe lùUe da coltiuare, che 
habhino quelli di Jiagafacbe.Si fono in dimrft luo 
ghi di quefia B^ftdentia edificate cinque ehiefe, ir 
è molto notabile il frutto ches^è fatto inquefle 
bande . Don Bartolomeo ftgnore del paefe riceuè 
ìlP. Vifitatore tornando dal Meaco con gran fe- 
fia,ad ifìantia del quale, ir de principali chrifìia- 
ni della fua terra fece il P. Vifitatore la fejla di 
Totale in Omurapa quale fi celebrò con gran fo- 
lennitd,^ con le loro [olite raprefentationi . Di 
queflo receuimento, che Don BartolomeoyÙ' gl*ol 
tri Ciaponefi nelle fue terre hanno fatto al padre» 
' non 
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'tton tratterò per ejfere cofamoho bené intefa da 
tutti'yhijla dire,chcfù flraoriìnario il modo ì fe 

’gnali d'amore co i quali in tutte le parti lo riceuef 
feroyportàdogli molto rifpettOiÙVifìtaridolo mol- 
tofpejjojn quejle terre fi fon batte^'i^^ati da quat- 
trocento Gentili tenuti da diuerfe parti } perche i 
' naturali fono già tutti Cbridianì, 

^ • > 

- Della Rcfidentia, c Chriftiaoità ^ 

. di Filando. 

5 

N Elle terre di Virando (le quali j come altre 
'volte fi fcrijfeyfono d'ynfignore Gentile gr a 
nimico , ^ contrario alla no/èra legge) non fi può 
far altro ché confejfare i 3 f infegnare d quattròmu 
:U.chrifiianiche in certe lfo)e di alcuni fignori 
'Chriflianifuoi'vafallii e parenti habbiamo, Dimo- 
^rano in quefia B^fitiétia due Vadri con alcunìGia- 
> pone fi che gli aiutano per li feruigi di cafa^ig qua- 
tunque non cifia al prefente conuerfioncy con tutto 
'ciò non fi fa men frutto, che nelle altre parti, per- 
che oltre le fopradette ifole hanno anco in fuo ca 
ìico^n refio di Chrinianitdyche habbimonel G(h 
tOychefono alcune Ifole d'un Gentile non meno i- 
nimico (ùr aduerfario alla Chrifiianitd , che il Si- 
gnor di Virando . Oltre di ciò gl è fiato anco quefll 
annoraccommandatala difperfione de chrifìianì 
delle terre di ^chenfuche ,e di Vacata che fianno 
ne confini deJ^gni di Cicugenyi3t di Cicmgò: per- 
che la Città diVacatat che era la maggiore , ir la 
^ B 4 più 
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più populata di tuta il Giapone (oue habbiamù 
bsuuto fempre E^fidentia) fùgVanm paffaii di- 
firutta, h difoUta da ^ofogi in^na hmaglìa^cht 
hebbe cantra Bungo, E quantuncjue i Chrifiiani re 
fiafiro perdutiydifcacciathdj difperfr,mtauia no 
ft perdette il buono odore di efsi^an^ fi fparfe 
maggiormente nelle altre terre ; di modo che due 
Capitani d'vn Signore Gentile molto principale 
nel B^gao di Cìgungd mofsi per la buona informa- 
tioncy che gli diuano delle cofe della noflra legge^ 
hanno mandato d dimandare alV, Vifitatore v» 
^Predicatore, che gli andajje ad iflrmre nelle cofe 
della noflra Éede,perche uoleuano farflChriflìanv, 
il che per rifpetto delle guerre, per mancamen- 
to de Vredicatorì,s'è per adeffo differito. 

Jn quefle Terre dì Tirando fù feruìto 7^. S. di 
chiamare al Cielo il flgnor Don Jintonio , che era 
fignoredeiChriflianiycheinquefla terra habbia- 
mo, il quale fù fempre come Colonna, ist appoggio 
deluderà religione\era parente molto Hretto del 
Signore di Tirando, huomo de gran prudentìa , & 
molto potente, ifjf fopra tutto buon Chrifliano. jt 
queflo fecce noflro Signore una gratta molto parti* 
colare,che in quello ifleffo tepo,cheyoUe chiamar^- 
lo per la gloria, fi trouaffe '>an Padre de noflri in 
Tirando, ft per poter riceuere i Sacramenti iS con 
folarflcon effo, come anco per ordinargli Veffe- 
quie ir lafepolturai il che fu no folo a lui md alla 
moglie,^ figliuoli dimolto contento* 

> 
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Della Refidemia è Chriftianttà 
d’Amaculà* 

N EU*lfola d'^macufa che è pofia nel 

di Fingo, il quale è dayn braccio di mare di- 
wfo dal E^gno di Figen, 0 è partito quanto al do^ 
minio fra cinque Signori, che al prefente fono con- 
giunti canài % di Saxuma,ilùtincipale de quali è 
lì Signor d*^macufa» In quejta Ifola dico habbia- 
moVicino à quindeci mila Chrijliani in diuerfi po- 
poli;^fe ben’V erano auanti tre I{efidentie , bora 
fono ridotte adyna fola,doue Hanno due Vadri,et 
due fratelli > iT afpettano piùgente per effere aiu^ 
iati. Si fono quefi* anno fatte alcune chiefe in diuer 
fi luoghi, ^ benché con le guerre ft di Hiofogi, co* 
me di Saxuma,habbiano hauuto i "Padri molte per-* 
ìurbationi,& timori^tuttauia fi è fatto affai ftut- 
lo, in conferuare quelli ChriHiani ^ ammaefirar~ 
li.Vn fignor delli cinque, che Hanno in qucH'I/ola» 
il quale per inan'^i era gran perfecutore della leg- 
ge di Dio , hd fatto quefì'anno con li Padri molti 
compimenti, dicédo che fubifo che la guerra gli da 
rd yn poco di luogo , fi fard Chriftiano: di che mo-* 
fira hauergran defiderio» 

Gid che trattiamo delle parti del Ximo,non la- 
fcìero di fare qualche metione d'alcuni pochi Cbri- 
fiiani che jlanno nel Hegno di F lunga , e di Saxu- 
ma-yi quali fono (ìatiyifìtati dal'Padreyquando tot 
Hando dal Meaco pafiò per le terre loro, con foladi 
dofi molto invedere le grafie che 7V(. S. glifaceua, 

, conferà 
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conferuandolicon tanta edificatione nelme:(^^o dì 
ftgran Gentilità .Vnodei quali chiamato Luca, 
cheflà nel Torto del B^egno di Fiunga, doue non è 
, nitro Chrifiiano che egli dj ma fuafiglìuolayejjen’- 
do piu di dedotto anni che fi [crono chrìfìianijfem- 
pr e fi fono confer nati nella [anta Fede: dlT ejfendo 
prima molto ricchi,dopoi che diucntorno Chriflia- 
' ìiiy perderono la maggior parte de i beni loro , ir 

- quell'anno finalmente s' acce fe il fuoco iny>na fua 
cafityche egli hauea^dj gVabbrucciòy quanto in ejfa 
fi trouauuynon gli refiando quafi altra cofa che un 
Crocifijfo ijyna di f ciplina fatta à rofette , con la 
quale molte\olte Vanno fi difciplinaua-ydJ hauen^ 

-doyfato gran diligenza in faluar quejiedue cofe, 

- resìorono molto confolathjdJ" arriuando il P. Vifi- 

- tatare pochi giorni dopò quefio fuccejfoyli mofiror 
no il Crocifijjbydfr la dif ciplina ydicendo, che poiché 
'H^S.glihauealafciatoquefie due cofe ynon fen- 
tiuano la perdita dell’altre robbe loro . Fìi grande 
la confolationcyche receuettero incedere i Tadri» 
ir fubito fi confejfarono , dicendo parole di molta 
edificationey refiando i Tadri marauigliati in "Ye- 
dere che con tanta perdita non fola non fi era dimi 
nuitaymà molto aumHata la lorfede. Tassò dipoi 
il Tadre adm Torto di Saxuma doue ne trouò yn 
altroyche quattro annifd s'era batte:(^^ato in Fe- 
randoyil quale tornando al Taefe fi fece conofeere 
d tutti per tale , ir predicando confmouamente d 
fua moglkiì fua madre>e fua aua , che paffaua ot- 
tani' anni le cofe della nofira legge,nonfaceuafrut 

toi 
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tosprincìpAlmente perche fua^uahaueapm di 
*40. anni, che faceua. penitenza per amor d* ^mh 
da, e tale che ogni giorno di me'^o inuerno Uuan^ 
dofi dal letto gettaua fubito [opra le fue carni un 
"Vafo grande d’acqua fredda per peniteui^a. Giun- 
to dunque ilVadre d quefia Terra yenne fubito 
Giano {cbscoftftchiamauiegli)afar feSìa deUa 
yenuta fua,^ gli dimandò con ijian'^a, che yolef- 
fe mandare alcuno , che predicale alla fua gente, 
il che fece il Taire mandandoui due fratelli j ma 
à pena poterò ottenere che gTafcoltaffero al qua^ 
tOidicendol'xAua di Giano che era fuordipropo-,^ 
fito perdere i meriti dellayita paffuta , che in fer- 
«itio d*^mida hauea fpcfo,per riceuere nona leg- 
ge. Giano inquefio tempo fi confeffd, dimandando 
al Signore con molte lagrime, che aprìffe loro gVoc 
chi per conofcerlo j ir perche il giorno feguente 
s’haueua da partir la Tiaue, nella quale andana il 
T. Vìfttatore, fentiua grande afflitione yedendo 
la dureT^:^a,(l!r pertinacia delli fuoì. Ma fu 7 ^ S» 
feruìto di confolar quefìo buon Chrifiiano, perche 
partendo la Tiaue il feguent e giorno fi leuò yn 
tocontrariOidi maniera che furono for^’ati d tor*- 
nar nel mede fimo Torto,nel quale fi trattenne tre 
è quattro giorni , I{aUegrofsi molto Giano per li» 
tornata de i Tadri, ir pregddoli di nnouo che pre 
dicajfero d ifuoUnon ceffaua di far’oratìone d Dio 
ehe li conuertiffe. Finalmente il Signore effaudi le 
fue orationi,^ aperfe loro gV occhi , per il che Con 
gran contento ir allegrerx^ fi 
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tono con i ferui ferue di cafa^che in tutto eran& 
diifedtciò decifette perfone .B^fìò Giano molto 
confoUto iiJ conio mani al‘:^ate al Ciclo Ù" con 
■molte lagrime non fi fatiaua di ringratiare il Si- 
gnore. Di qui fi parti il "Padre pery>n‘ altro Porto 
dd.medefimo I{cgno , doue ritroud y>n chrifiiano 
molto honoratOila cui moglie iSf ""vn figliolo erano 
Centili', giunto il Padre landò d riceuere facen- 
doli molta fcfìatij in due gtorniiChe iui dimorò , fi 
fecero tredici cbrifliani di cafa fua\coni quali beh 
he poco cbefare;percbegia' erano iflrutti nelle co 
. fe della Fede] quel cbe è più da notare , cbe la 
moglie fi confolò tanto incedere i Padri , & rice- 
uere la legge di Dio,cbeyn foto figliuolo fCbe baue 
ua di tredeci anni, Vofferfe per ii Seminario . En- 
trò dipoi il Padre nell'altro Porto et iui la moglie 
di Loren'i^o Chrifiiano gid di molti anni, la quale 
era ancora GentilCi per non hauerehauuto un Pa 
dre,chela hattc^r^affetmadò a dire al Padre , che 
fico marito era andato a 7>lqngafache,& che le ha- 
uea fcrittOiChe arriuando qualche Padre al*Por- 
to,fubìto fi batte'^'^ajfe] h offendo che ella hauea 
già* molto tempo quefio defiderato» i!F fapeua l’o- 
rationii che fuo marito gli haueua infegnatefin tre 
giorni che il Padre fi trattenne nel Porto , fi bat- 
te'^'^ò ellat e la fua famiglia . Intendendo parime- 
te'vna fua parente le prediche fi battei^'^ò col ma- 
rito, H il fuoco fi cominciaua ad accendere di ma- 
rierayche moltivoleuanoydir le prediche, ma il 
tempo non diede più luogo. Fra f altre cofe d'ediz, 
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ficatìonCiChe ritrouò il 'Padre del detto Lòren'^o, 
ynafu ejuejia, dalla quale tutti i Géfili molto fi ma 
rauigliauano che ogn amot dopòihefu Chrijtiano, 
ntUiyltimi tre giorni della jettimana Sàtay andana 
ogni giorno dijciplinddt ft con le difciplinedi rojet- 
te per tutta quella /piaggia , ^ nel giorno di Pa- 
fquafaceuayn conulto a tutti i fuoi parenti , cele' 
brando in qmfla maniera^ con il miglior modo che 
poteua , i giorni della Pafsione é' B^furrettione 
del S ignare. Et per quel che i Padriyidero in que 
fiagente,la giudicarono molto capace i 3 i facile per 
riceuere la nofira legge: [periamo nel Signore che 
con quejla andata de i Padri a Saxuma fi fard moL 
tofruttOiiJ fi rinouaranno i principi che il V. mac 
firo Francefeo diede in quella Terra Juhito che ar- 
riuò nel Ciapone: ifT pare che Varme del Es ài Sa^ 
xuma loyogliano pronofìicare, perche bd per im.- 
prefa "Yna Croce della medefma maniera che la no 
jftrayla quale piaccia al Signore che prefio fta cono 
femta, adorata per arme di Cbrijìo i3f quifìo ^ 
quanto appartiene alle parti del Ximo. 

■ § 

' Delle Cafe 8c Refìdentie di Bungo. 

N EUe parti di Bungo habbiamo quefi'cnmo per 
la bontà di Dio maggior quiete , e pace che 
gl* anni adietro, ^ cofi s'è aumentato molto il frut 
IO della Chriflianitd e le cofe delle Compagnia , ^ 
fe bene la guerra tra B^ofogi,if^ il Re di Bungo du* 
ra ancora negl altri Regni del medefimo B^,nondix 
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meno è recato Lungo in pace , Le guerre che Van* 
no pajfato fcriuemmOyChe erano contra Chicafura, 
fifmirono^ejjendo ejjo difìrutto dal i^Vfccbto, ^ 
rejlando il ^gno fortificato j perciocheil l{eyec- 
chio conilTrencipe gionfero con grande esercito 
a i confini di Bungo\ douegua dagnarono alcuni Si”- 
gnoriyche sperano ribcllati’y d!}" inyna giornata che 
fecero nel B^gno di Cicugen con la gente di Biofo” 
giyet d'eque fuque hebbero laVittoriatammaq^iii 
do moltiy dS ponendo in fuga il re fio della gente co 
■perdita di molto pochi di fuoi. Vrefe il I{e di Lungo 
yma terra molto forte ynelìa quale erayno de prin- 
cipali Vagodi, e de i piùfauoriti di quefie partii il 
• iquaU hauea airmtorno Vicino atre milacafe di 
-Bon^i: ^ perche il BS FrancefcogVhaueua buono 
•animo adoffbimandò fubito ad abbruciare tutte le 
•cafe ^ il Venerando “Pagode fi conuerti in cenere. 
{Dopò queHaVittoria fcriffe il Beyna lettera al P. 
Vijìtatore molto humile chrifiiana, nella quale 
konfeffaua, che il tutto era feguito per opra de id- 
dio dj per Vorationì de i Padri , dP" non perfua in- 
duflria, e potentia,mo/ìrddolì tanto grato alle gra- 
fie che Dio gli haueua fatte, che gli pareuadi non 
poterlo mai debitamente ringratiare,fe non facejfe 
•quanto poteuachene ifuoi f{egni fia conofciuta 
fempre 0“ adorata fua diuina maefid. 

Si fono batt€“:(^ati quefl*anno in Lungo Vicino 
a cinque mila Cbrijiianii de* quali molti erano no- 
bili dj perfone principaliida cui dipende la conuer 
itone di molfaltri . Edtficorpno ancora i mede fimi 
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Cbrijliani alcune chiefcy facedone parimente il 
Francefcoynatche è la migliore^ ir la più ricca di 
quante n'hahhiano al prefente nel Ciapone-yne ma. 
careno in quefìo fopranaturalì concorji di Dio per 
meq^o deli* acqua benedettayfanando molti infermi 
difebre,^ alcuni indemoniati: di che diremo alcu- 
na cofa ne* fuoi propri) luoghi. In quefle parti di 
Bungo intendiamo, (he la nojìra Ugge va metten- 
do le radici, cominciando ancora à fentire le con-^ 
folationi conforme a igraui trauagli, che tant’aw- 
ui qui bahhiano pajfati. 

Il numero de*nofiri s'è aumentato fi neUa Cafii 
di Vrobatione come nel Collegio , Ù" il frutto , che 
qui fi fa ,ya ogni giorno molto crefcendo , Oltre 
ilCoUegio,elaCafadi Vrobatione, habbiamo in 
queflo B^gno dieci Bsfidentie , yna inYu,^fJ‘ VaU 
tra nel Tiochu delle quali poi trattaremo in par*» 
ticelare. 

Della GiradelNouitiatodeVruchi. 

N F.Ua Forte^r^^a di V fuchi (che è una deUe pià 
forii,i!X principali di BungOydoue rifiede a-« 
deffo il Francefco con la fua famiglia , ejfendo 

paffato il B£fuo figliuolo con la corte d Funai)hab^ 
biamo la Caja del 'Nouitiato , aUa quale fi diede 
principio la yiplia di Totale deU*anno pafiato co. 
dodeci 'Hguitìjifei Giaponefi, ixfei Vortughefiuln 
tuttoil tempo,cbe il V,Vifitatore flette qui,chef» 
due mefìypigliòfalJmto di principiare queflo 7^0- 

uitiato. 
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uitiatOf'^pfando àlligen'^ai che i 'N^uitij , conforme 
all'ordine delle nojire Cafe diprobationeifi fondaf 
feroneUa mortìficatione ,^yìrtù della Compa- 
gttiaj^ cofi nell’eJfortatione,le (juale HVadrc fa- 
cena in Tortughefe i effondo fuo interprete il P<t^ 
dr e Luigi froisyal quale 7^S»ha dato gran talen 
di dire ’quanto'vuole in lingna Giaponefoy trattaua 
in particolare deìl'ignorantia in che flanno i Giapom 
neft , ^ della mutatione che haueano a fare nella 
yita lQro,i 3 t delleyirtùche haueuano a procurare 
d*acquiiiare,elfercitandoU dapoi con diuerft ejfer- 
chil ij di mortìficatione, con grande allegre^-^ay ij 
4^ coYifolationeypariicolarmente dei fratelli Gia^ 
poneftylì quali , come chi efce di profonde tenebre 
a chiara luce » refiauano marauigliati di ft nuoua 
dottrina , e da loro non mai udita j onde diceuano 
che era cofa diuinaypoiche gli fcopriua i fecreti de 
i loro cuoruij lifaceua uedere in efsigV errori in 
che fi auano, 43" coft con molta diuotioney atten- 

tione ydiuatio Vejjortationi , piangendo il più delle 
y>oUe -, onde era cofa di molta confolatione uedere 
ì paffi fi remoti y & in gente fi injolita alla mortifi- 
cationeyCofit frequente ejfercitio di quella, uede- 
re in fi breue tempo un Tq^uitiato fi ben ordinato^ 
(he in nejfuna cofa pareua inferiore d i nouitiati be 
ordinati di Buropa.Si fparfe il buono odore di que 
^fto Tipuitiato per tutte le Cafe , dS Befidentie di 
maniera tale» che in tutte s'accendeua il feruore 
negl' animi de i Giaponefiycofi in quelli, che già e-» 
rane noftri fratelli, come negl' altri che defidera-^ 
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'mànb befferei il per thè tutti per lettere facevano 
ìHantìa divenire dViuere in quefio Tslouitìato . In 
.fomma non fi potrebbe effaggerar'il gra defiderio, 
.che tutti mollano di far frutto , lUU facilità con 
che fi effercitano nella mortificatme,i3‘ nelle ope- 
re dell'humiltd » come nella Compagnia è /olito j il 
che di tanta maggior* edificatione è nel Ciapone, 
'guanto meno mai è flato in ej/o'veduto. 

In questa Cafa del T^uitiato flanno al prefetk- 
tetraSacerdotUFratelliianticbiiiS 'Houitij 
Ù della Compagnia , T^el materiale fi è aumentata 
affai , ej/endofi finita la cafa, ^ aggiungendole 
moltaiaaghe'^^a la cbiefa , cbe il Francefco fe^ 

f e, laquale, come babbiamo detto, è la più bella,che 
fta nel Qiapqne, nella quale pofeil Bs tanta diligf^ 
ìia,che dal Meaco feceyenire gli artefici; ij Uan 
do ancora alla guerra, tutto il fuo ftudio era proue^- 
dere e foUecitare la fabrica.. Finalmente inquatr 
tro me fi al^ò le mur a, coprendola co' l tetto,<ùr bo* 
rafiya perfettionando di dentro, ^ per dargli 'H» 
fignore maggior guflo in quefla fahrica, fece che il 
P. Vifitatore tornaffe dal Meaco d Fungo in quel 
tempo cheyoleua al^ar le mura,doue fi trattenne 
otto giorni , benedijfela prima pietra con gran 

folennitd sfacendo 'ma procef sione , nella quale fi 
ritrovarono i padri, Fratelli del Collegio di Fu- 
nai,^ deli' altre Befidentie, che furono fra tutti 
quaranta della C ompagnia il cbe cofi d 4 cbriflia- 
m, come a tuttinoifu materia di fomma allegre^- 
ir iSi d i (ùntili di ammiratione ir 
^ C fpauen- 
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fpauento i'vedendo fi gran concorfo di 'Padri éT 
■ Fratelli in paefh doue pochi armi auanti a pena fé 
neyedeuayno.'Hifignore prolunghi laVita d (jue- 
fio buon pe*l grande aumento della Chrifiia- 

nitd in quefio B^egno di Bungoidoue fino adejfo non 
eejfanoi contrari della Gie’i^abella madre del 
^ouoneye di altri fitmili, 

7^Ua Beftdentia di Tiochù , che è foggetta d 
^uefta Cafa de V fuchiy è fiato quefi*anno yn Va- 
dre ^yn Fratello , ^ perche per mancamento ffi 
operariilTPadre fu mandato altroue nel fine dell" 
anno,re§ìarono li ChrifUani di quefia Befidentiai 
€ gl* altri luoghi che fianno aWintomo > doue fono 
f iù di fei mala Chrìfiianiyalla cura di quefia Cafa» 
donde è uifitata tejjendofi fatto quefi*anno più di 
2 jroQ. Chrifiiani. Et certo che è da ringratiare Id 
dio inyedere il frutto che in quefii luoghi fi fatar- 
la gran difpofitione yche è in quefia terra per la 
€onuerfitone\ perche in molte parti han dimandati 
Tredicatori, effendoyna preparationeyniuerfaU 
in quefii luoghi per la legge di Dio\prmcipalmerh 
te perche era tra i chriÙiani che quefi'anno fi fori 
fatti, fono fiatimoltinobili perjone di gran wo- 

fne,il che importa molto fi per lo j^plendore che fi- 
min perfone danno alla Chrifiianità , come per la 
gente che hanno fono il loro gouemo}perche con 
ucrtiti i capiyfacilmentefi conuertono ìfudditi» la 
Begmayecchia qua fi conuinta confejjoy che la leg- 
gerli Dio erayna co fa molto grande, gid che ne el-^ 
la,ne il fuo jigliuolo,ne i principali di Bungo baftai 
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itano per impedirla ; ami che quanto più la perfe^ 
^mtauanOi tanto più cre[cemyi 5 ‘ quel che più le 
^lolcuayera^federeycheyna fua forella , ^ "vn fuo 
fognato ft conuertirono alla noflrafedeymofsi dall* 
ejj'empio del Francefco fir dalla conuerfatione 
de i Vadritche per la fua terra pajfauano yifttan- 
do i chrifìiani’ynon baciando i fuoi prieghhne le mU 
naccie per impedire i loro fanti proporti , ani(i fi 
battezzarono con gran mojira di allegrez^‘t i 3 l‘ 
contento . 7 ^cU‘ ifìejfo luogo fi battezzò ancora 
S^na forella della Bigina di Fiunday& molte altre 
perfone principali refiarono con animo di fare il 
medefimot Molti altri fignori fi fon mofsi à riceue 
re la nofira le^ey tra t quali è il di Fiungat ni- 
pote del Bs di Bungo; il quale, fono gid quattr'an- 
hiy che fu f cacciato dal B^gno dalBs di Saxumay 
ìÉT e^i y ij la madre fi ritirarono a Bungo , ir al 
prefenteyiuono in V fuchi. Il Bs /<*»*<* di 1 6. ò 17 . 
anni, tratta fpeffo co i Vadri,ir cofi egli , come la 
madre dimandano di effere battezzati.Mapercbe 
ancora hd moltiyaffalli dalia fua parte yOnde tiene 
qualche fperanza di potere ricuperare lo llato, al 
rhe farebbe non picciolo impedimento fé adeffo fi 
faceffero chriSUani,per quejioy ir per altre ragion 
ni, è paruto a i Vadri andarlo trattenendo, fin che 
"Hk S, ne dia qualche buon mezo, accioche fi pojfa. 
far più ficuramente. Si battezzò nondimeno yn 
(uofratelloyche fard di 14. anni , il quale mandò 
il P. Vifitatore, perche entrajfe nel Seminario dì 
yAnzuàama, che è la prmcipal Cittd di T^bunan 
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^ tiue^o è ilgiouanetto,chc àoueu&y tinte co 
gl'aliri, cheyengono d Fornai fefujft giùnto a tér 

,po dà\ MtACOtConte s è detto» ^ • i. ^ * 

. yn altro giouanettodi i^»òi6» anntcbe è v» 
4erzo figlinolo del ^ Francefcojia con v» gran 
deciderlo delbattefmoy djT già fi farebbe^ batteri 
^atoJe il Trencipe fuo fratello ad injtaza dijun 
madre, con diuerfe ambafciate nonVhauejJe mpe* 
dito\ir ancorché egli fi /indeterminato di non tot, 
fiate d dietro, anzidefidera di 
fiuanto prima i nondimeno è parutod t Tadn dt 
trattenerlo per gualche /patio di tempo» M pre^ 
fentes‘è ristato in V fuchi co* / vecchio fuo 

padre,doue piu prefio mi pare che fieffettuard u 
fuo defiderìo,fpecialmente perche il P. Francefco 
Cabrai, neUevltime lettere che il 
fcriife, diceua , che quantunque bauejje da ejjera 
eontrafio, era nondimeno determinato di battei^ 

zarlo»Vn altro gouanetto della medefma etd^ 
^ di non minore importanza , alcmigornifono^ 
(he hd il medefimo defidcrio i quefio è U fighudo 
herede d^vn de i primi /ignori di 
auefio nouanettovn ^uo, che è ilprincipal^fh 
\io (cbecofi fi chiamano iGouematori (ÙT Con/f 
glieri del ^egno)quefiofufempre e^èanco il mag 
gore aduerfario,che in quefie terre habbiamo ,e 
%e tùu guerra cifa,cbe VmefiaGiezabel , procu- 
rando per tutte le vie diHruggere,Ù‘ annichilare 
la no/ira fama legge,per ejfer egli molto o/ferum 
tedelliCamis^Fotoches* MaDiocbefa moli^ 
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hentafiigire i ordina, la conuerfwne de t figli di 
•quello , per più tormentarlo , ò forfè per que- 
llo pretende faluarlo', perche fon tre anniyche'vho 
■ dei^ue figliuoliyche egli hauea^intefe le prediche, 
'pigliò tanta eognitione delle cofe di Dioiche nonfo 
lo fi battezzò, à" è Chrifìiano j mà è"^no de i mi- 
gliori chrifiiani, che habbiamo in Bungo: il quatf 
ha per moglieyna figUaflra del Francefco , 
•gliola di quefla moglie, che adeffo ha.E queflo chri 
filano tanto defìderofo’di conuertire tutti ì fuai, 
che ritr Quando fuo padre. &fua madre molto con 
‘trari alla fua legge,procurò di mouere quefto fuo 
nipote, figlio herede di fuo fratello,che come piato- 
la nouella è più atto a poter' effer coltiuato. Et ta- 
le fù il mouimento di quefto giouanetto , che altro 
non deftderaua.che intendere le prediche-, ma per* 
thè il crudeVodioyChe V^uo porta alle noftre cofe 
móngli daua luogo per poterlo efjeguire, mandai 
funai due feruidori fuoi, de' quali molto fi confi- 
dauì-,accioche con attemione afcoltaffero le predi* 
chcyitx fedelmente il tutto gli referijfero:per fape* 
re in quefla maniera , che cofe erano quelle che i 
Vadri predicauano. Effeguirono, i fitoi feruidori 
quanto egfi hauea comandato, intendendo egli 
quel che gli re fermano, di tal maniera fu mojjo da 
7^. S.che refio molto affettionato alla noflra leg- 
ge, dJ totalmente fi determinò d'effere cbrìfiianof 
trattando queflo co' i predetti fuoi feruidc-^ 
ri > effi gli dijfero, che fuo padre , fuo ^uo 

haueretìaono dò molto a ^alf^& il danno i dif 
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gufiiyche^ie ne potrebbono refultare-y ilche mten<‘ 
liendo ilgiouanettofù tanto il feruore^ che cac^iìi- 
,doyn coltello, c’haueua alla fpada, fubbitoft ta* 
glìò leggermente la pelle del braccio , ^feco in 
yijueUo^na croce , dicendo che per moSirar loro 
■quanto certi poteuauo /lare , che egli hauea ad e { • 
fer cbrifliano faceua nel fuo braccio quella croce^ 
accioche fempre in ejjogli reRajJe quel fegnakf ne 
giamai fi potejfe rimouere dal fuo corpo: cofa cef- 
fo di grand* animo per lonffouan etto : onde fi pud 
intendere quanto fiano generofi i Giaponefi/Pinal- 
mente trattando per diuerfe ambafciate co*iVa- 
drii intendemmo per l*y>ltime lettere, come hauea 
conchiu/o co'l P. Prancefco Cabrai , che egli on- 
derebbe con licenza di fuo padre ad V fuchi, con prc 
teflo diVifitare il figliuolo del l{e Prancefco, i!X 
ehe iui finirebbe d'intedere le prediche,^ fi battez 
zerebbe-, et già Planano afpettàdo,chey>en\ffe',hen 
che del tutto non era refoluto il V. Prancefco fe lo 
battezzarla cofi prefio -, giudicando fenza dubio 
chefopradìquefio haueuanoad ejfere in Lunga 
molti contrafii, ir mouimenti,tuttauia II Re Prà* 
cefco piglia quefio carico di fare co'l Re gioua^ 
ne,.^ con queSìo\>ecchio che fi quietino, accio che 
fi mandino ad effetto i defideri di quelli due^oua 
netti. Il "Padre Vifitatore fcriffe al P. Pràncefcoi 
cbefaceffein quefio quel tanto che pareffe al Re, 
0 di trattenerli , o di battez^iarli fubito ..ViaccÌA 
o'H.fignore di conchiuder la conuerfìpne loroy 
perche effendo effi cofiigran Principi éffignori di 
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unta gente ciò importa molto alla Chri/ìiamta, 
Tacila conuerftone di qmfìhe d'altrUifr nel prò 
greffo della {anta Fede in quefte parti di Bungo fo- 
nilo fucceffe molte particularitd dìedificatione 
tonfolatione per noi,^ per i fratelli d’Europa-, ma 
4a lettera gjià ft Effonde troppo , ^ molto refta da 
dirfi-fdi maniera che fe le cofe particolari s’hauef- 
/ero d fcriuere, farebbe fouerchiamente lunga-, pe^- 
rò folamente due cofe racconterò ,yna donde pof- 
fan’ intender e di quanto genero/o animo fono 1 Già 
’fonefhi3‘ quanto pij &.^uoti Chriftiani-, dall' altra 
potranno intendere alcuna cofa del particolare 
i€oncorfodÌDioinquefiaChrìflianitd, 

I Qi^nto alla prima occor fesche ^ìando il P. Vi- 
fitatore in Vfuqui , ò chefujfe per qualche dìfgra- 
Sta , ò come fi tiene per più certo , per me^o della 
<fiezabel e fuoi fautori » "vn'hora auanti giorno fi 
appiccò fuoco alle cafe di queHo genero del 
Francefco , c' habbiamq dettOj che hauea yna fu<s 
figUaJìra per moglie ; ^ perche le cafe del Giap» 
pone fono di tauolejancorchefujfero molto grandi^ 
dSf nobili , in breue fpatio di tempo s’abbruciar on 
tutte, /campando con difficultd le perfone fen^é 
mun altra cofa di quante neflauanoin cafa »:2ilùi 
molto ci dolemmo di quejio danno di Confaluo Far 
iaxindono, che cofi fi chiama queflo gentil’ buomo» 
il quale fard d& tf, anni ,^ hàla moglie Signora 
molto prtcipale,come habbiamo dettoci età di 
ài 6, anni, ambedue fidinoti dela compagnia, is^'^fi 
buoni c brifiianip cb§ àdauano materia de grd cotm 
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pafìione-y^ (juel che più fentimnfo in queflo , er« 
cedere la grande allegreq^^a,che il fuo padre, no. 
■fir 0. crudele auìierfarioy ^laCiec^^aliel fentìuam 
dì quefto cafo ; attribuendo l'incendio a*ga/ligo di 
Camis iSiPolochesjper ejferfi fatti C}mfliam,come 
4 irfogliono . il V.Vifitatore mandò fuhìto'vnfr 00- 
4 tllo Giaponefe,accioche da fua parte s^informalJe 
•delcafo , i!P li confolajfe hauendo perdute le cajh, 
■ij lutto il mobile che haueuano,nè fi faluado pure 
ia prouiftone , che per tutto Vanno haueuano rac- 
colta . Pjfpojero efii all?, Vifitatore, cbefehUi- 
veacòpafsibne di loro,& della lor perdita, cheg^ 
deffeyn grano benedetto di Boemia > il quale con 
infld^a^à molti ^ornigli Vhauemm àmandato 
efsi terrebbono la perdita delle cafe Ioro,ijr di 
tutte V altre robbe per bene iuenuta',<cr già. che 
con prieghicre non l'haueuano potuto impetrare 
^no à quell'bora » conofeendofì ejfeme indegni, 
fiifnarebbono per gran ricche^^a,fe il Vadre mdf 
fo d compafsìone yèdendali refiar fenica cofa alc^ 
tu* gli dejjè detto grano di Boemia per confolarlr^ 
limedefìmo Faiaxindono andò fubita Ài "Padri 
con tanto lieto yolto comefe cofa neffima hauefjc 
pérdutaifacendol’iHejJaimbafciàta al P* if 'iftta* 
tare da partedi fua moglie > & moMràndo il Pa* 
irediyòier dargli il grano benedetto,tornò futita 
ifar Vimbafc'iata a fuatnoglie,del 'che refiarona 
ambedue tanto contenti ebe nonfipotempiù de^ 
ierare, affermando che non bàueuanò caufa difau 
nr ^incendio deUa lor cafa-jgia cheionoffcuano e^ 
•vu; i’ è J fere 
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I JeregratU de Dioyocciò con tal fi rAouefJè U 

> Tadre a pieta\iT cofi riceueffero quel grano , che 
I (tanto tempo fa dimatidauano et de(tderauano,Cau 

1' fogran marauiglia al V. Yìfita\ore > agl' alili 

, tPaàri & frdtélli il "cedere licgran diuotìone > i3i 

f iìaliegre^^a che moHtamriO yc/fendo il cafo tale, 

^ tbe gVifiefsi fPadri non phteuano difsimulare 1$ 

' malinconiaiche ne fentiuano: 0 efsiton quel gror 

I ho. benedetto recarono tanto eontenthy che giudìr 

eaUano per Henè impiegat^ojueUp perdita, * - . i ì 
La feconda co fa' fùchei^ando\'mmdemomatà 
m l^chu circondata da ntolthC brifìiqìii è G enti» 
Uy^unfe qUeibUimCbrifìianodi 'ì'^^ofhà chiamai^ 
Seano(del /fuale ultre'tfoltejl i.fe'ri[)a)e ponendo^ 
lenfnreliqimtio Of: coUoy’CotHrnàdafcvngiurarèil 
demonio che /ubilo ft parfiff^-iil làtwif caufando 
nella dofma ìsomenti &gefUmoHrtefi y'dicetta 
molteydrierofey lamentandaf de i tormenti r^ 
gU dauanó quelle reliquie i^ pigliandb Seanooe\ 
cafione da quel che il demònio dkeua;gHfece ale» 
Meinterroganoniivna deUh qlMlèfù^oueandaua^i 
no i GentUkdopòla[mortei^ toim^i che d quel* 

li erano dati. Ètti demonikHfpofèyche aWlnfery 
ioiyj^ cbe i mmemi erane'tvoifi incito gran- 
dìy principalmente di fuòco dp^^di freddo ; ctfr- 
céttdo quatuq èrano gratti btormedfi (H‘ fuoco > dh 
I* wetaòfùhiio la donata tuiu'ìnfooaùty tome 

I l^ic^ytornhtciandopèfttittoxCeòrpoaft^ 

mare^ isr a fudarè , parendo eh’ ella crepa ffhyda^ 
poi ^moftrare - quali fuferò i tormemi' 

I ’ '■ di 
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di freddo > con^ma. repentina mutatione conuth- 
ciòfubitoa batterei denti , tremar con tutto 
il corpo , refìando fi fredda, come fe fufje fiata 
molto tépo in me^o algbiaccio : ir dicendo molte 
altre cofe della potenza dì DiOtiT. della paura c'hà 
tteua delle relìquie de i grandi beni che haueuar 
fio dà godere i buoni Chrìfiiani , yfci del corpo di 
ijuella dona et la lafcio liberarla quale infieme co 
molti altri Gentili,che iui fi ritrouarono, ir con al 
tri che dopai lo fepperoifi conuerti alla nofira fanr 
ta fede : refiando con queHo effempià in tutti quei 
luoghi la legge di Dio in molto prec^^o . ^Itri in* 
demoniati fi fono anco Uberati,ir molti ammalati 
andando alla Chiefat mentre li foleua pigliare la 
febbre y tornarono rìfanati acafa , Vn Gentile fu 
adyn Tagode in pellegrinaggioyper ottenere lafa-> 
vita diynafebbre,che egli haueua , ir ritorno non 
fole con la febbre yma anco conyn demonio addof*. 
fo\ il quale tanto lo tormemaua > che fu quafi per^ 
amma'^iiare tutti i fuoi , fen'^a potere effere raf* 
frenato.onde perfuafo dayn Chrìfiiano che fi con^ 
utrtìffeà Dip che trouarebbe rimedio y fit batte'^*. 
^òtir re fio libero dal demonio ir dalla infermità». 
. Si è ordinato -quefi* anno per aiuto dei nobili 
della forte'^q^a d‘V fuchi» chela domenica al tardi 
fi snifferò in cafa uofira,echeiuifegli trattaffe. 
per yn bora di cofe ffirituaUy al quale é^rcitiik 
afsifieyn Tadre,leggendoli qualche buona lettio-ì. 
ne^ir facendo conferentiefopra di queìla^ir già fi, 
yd intendendo , ebeinbreue tempo fi j^acco^erJ^ 

, molto 
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•molto frutto da queflo ejfercitio y giudicandoli cofa 
molto importante in quefii nuotù Cbrifiiani « 

, Del Collegio di Funai & delle Refi*' ,• 
denzedìYù* 

L */f citta di funai, neìlaquale faranno da oU 
to mila fuocbiy/ìd dodici miglia difìante dalld 
forte'i'^a di y fuchi . E quella Cittd la pYìncipaìii 
•di Bungoy nella quale rìfitde bora il fegìouar 
ne con tutta lafua Corte . in quefia Cittd fi die- 
de princifdo l’anno pajjdto ad^n CoUegio,come già 
ftfcriffe,nel qude^faranno al prefente trd Sacer^^ 
doti (ùr fratelli t\^igi,perfone della Compagnia} 
doue oltre alVèfircitio della lingua Latina i nel- 
la quale s* è fatto notahil frutto y attendono anco 
con tanta diligen:(^a alla lingua del Giapone > che 
gid tutti parlano predicano ficuramete in quel- 

la, et quell'anno l'arte della lingua del Giapopes'è 
perfettionatajejfendofifattoynyocabolarioy & aU 
cuni trattati yn Catechifmo in quella linguai 
acrìoche ifrtnellifuffiro più ìflr Miti nelle cofe dcl 
lanoflrafede y ifl d finche potejfero meglio cate* 
chinare i Chrifiani. . 

: Tiene queflo Collegio d fuefpefe molti ìmgH 
dechrtlhanii i quali fiànno intorno d Funai cir- 
ea dodici miglia , df anco la I{eftden^a di Yù do- 
^fefiedeyn'ÈadreiìerynfrateUoda quale Sìa 14 
triglia lontana da Funaio mantiene anco à fue fpe- 
fé altri ìm^ deUe terre diCuffu^ che èyna parte. 

. . tnoU^ 
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molto prìnàpale de ì^onfini di Bungojun^ da Fu 
nai miglia 45*. In tutti (juefìi luoghi baueremo dn 
einque mila Cbrifliani , de i quali fe ne fon fatti 
quejh annoyicìnc[d due mila cinquecentOyC molti 
di loro fono fiate perfone affai notabilh e prirtcipà- 
li’yCon cbe fi è apertaynagran]porta per la corner 
poney& quadofiano uenutigÙ operarijiCbe afpet 
tiamo d’Europa, s* aumenterà grandemente il nu- 
' mero ; ben cbe non manchino perfecutioni pery>ii 
della I{egìnay>ecchia,e d'altri Signori gradi di Bun 
go, cbe fono molto contrari alla conuerfione . Ma 
dando 'HS.Viia al I{e Erancefco,il quale fua]diw- 
fia prouidem^a eleffe per colonna della Chrìfìiana 
religione in Bungo,facilmetk»fìfìipereranno tutte 
ledifficultàygidcbeyediamh'i^eda due anni in 
qua, fi è fatto in Bungo per fuo piiì frutto^ 
cbe in trenta altri anni, ne i quali appena arriuaita 
il numero de i Cbrifliani a due mila , e tutta gente 
del "volgo omopolare , ^ bora paffail numero 
dieci mila , effendone molti d'efsi Signori moltq 
grandi, e nobili. 

Sei migUa lontano dalla Città di Funai èvn Im 
go chiamato Chiotd , il Signore del quale è buon 
Chrifliano, genero del i{e di Bungo, che ha per mo^> 
glie?anafuafigliuola,ia quale fi fece Chrifìiana piu 
per contentar fuo Tadre che perc(ele della fants 
fede, onde non haueua di Chrifìiana fe non il nome, 
perche del reflo gouernandó fi co'i configlio della- 
Gie^ abella fua madre, era piu tolio contraria 4 i 
ehrifliam,et perche il marito nofdceua eofa alcuna, 

fenrsia 
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leUnon foto non fi poteuafar frutto alcuno 
in quel luogOyma ancora i Seruidori,e tutta la gen 
te della fua cafa erano Gentili , fino arvna fua 
gliuola piccoUych'era herede dello Sìato , la quale^ 
con ejjeregìd di tre anni , la madre non confenti 
mat,che fi batte^'^ajje . Onde il Francefco er4 

^uafi dìjperato di poter aiutar quefia fua figliuo- 
la»quando 'H.S» permife , ch’entraffe il demonio in 
y>n cognato della Sorella di fuo maritOy il quale per 
me^'^o d\n reliquiariotcheyn Chrifliano gli get- 
to al collo reflò Ubero, e fi conuerti fubito , benché 
poco §ipoi morì. Dal qual fucceffo\cauò iddio mot 
to frutto in quel luogo ; perche primieramente U 
madre del morto, e la fuocera di quefla Signora fi 
^eterminomo d'intender le prediche,ilT ella ejfor*- 
tata dal I{e Francefco, e perfuafa dal T.Vifitatore 
determinèdi batte^^are la fua figliuola, e man- 
dando auanti al Tadre'Yn predicatore per catecbi 
zar quelli, che fi yoleuanofar Chrìfiiani,ando poi 
ìlV.Vifitatore,e con molta fefia, efolermita bat- 
terò la figliuola pìccola di Quintadono , e fua rnom 
dre,i!J‘ altri molti nobili, e per f (me d' autorità, ere- 
feendo in tal maniera il femore ,che in pochi ^or^ 
nifi batte^q^arono mille dugento perfonef niuna 
quafi reflando de i nobili. Gentile . Stfece notabU 
conuerfione di alcuni che erano flati grandi inimi- 
ci del nome Chrifiiano‘,e fu tanto il ^elo de i chri- 
fiiani,cbe fubito fi riuoltorono contra Camis,eFo- 
toches, disfacendo, e abbruciando quanti ne troua- 
rotto nella terra\e de i piccoli ne portarono al Col- 
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legìo,douefiaua il V,Vifitatoreiqmfi due fomet è. 
fattoyn gran fuoco gV abbruciarono tutti congrad? 
ftUegreq^!^a ; e certo ch'era cofa fìupenda il gran 
^omento , che i Chriftiani moflrauano in quefloì 
dando quelli, che nouamente sperano conuertiti , le 
loro fuperftittoni , l’imagini , e le carte di ficurtd^ 
^hèda i lor BonzìgUerano fiate confegnate per 
l'altraVna.Si battezzarono anco le principali don* 
ne della C afa della Signora del lucido, alla quale c5 
la conuerfatione de i Tadrhe col femore de'Chri* 
fiianifecon le mejfe et orationi,che iui fifaceuanof 
cangiò 'hi. Signore il cuore di maniera , che fi f eco 
yera Chrifiìana,configran mutatione,che ben mo 
flra,che fia'vera la fua conuerftone. Et ejfendo et* 
la,efuo marito perfine tanto principali nel B^gno 
diBungpe tenendo molti nobili e Signori fitto h 
loro'vbidien^a, fu grande la riputatione, e'concet^ 
$ 0 , che con tal fatto acquiHòla legge ^iddioin 
Bungo.Efsi fecero iui fubito^na chic fa, per la qua* 
le dimandorono *vn Tadre con molti prieghi , ma 
perche uon fi poffono tener tante Hefìdtnzzefi me* 
def mi Vadri che ftano nel CoUegio hanno carico di 
andar ui a dir meffa e predicar ogn'otto gìorm. 

IlF^ Francefiotefiò molto confilato per la 
conuerftone della fidinola, ^ del refiate della fua 
terra, per lo contrario la GiezzabeUa molto mC4 
fia. Speriamo nel fignore , che etia'redrd anchord 
maggior cofe; perche nella ca/a tf’ un* altra fua fi* 
gliuola gid hanno cominciato a conuertirfi alcune 
ferfine-^tra le quali è fiatayna nobile di molto ri^ 
* fpetta,^ 
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fpetiù, it!}" di gran credito, che le gouemam laech 
fa ; per la cui perfuafione , e del ^ France^ 
fco,e della fignora fua forella s’è i^uafi refa^if bén 
•chefua madre ilE^gouane fuo fratello s*ado- 

prinomolto,accio che nons'èjfequifcalafua edh- 
uerfwne,tutta uia [periamo nel Signor e, che non fo 
lamento queSìa,ma tutti gV altri figliuoli in breue 
tempos*habbianoaconuertire. 

In'vn' altro luogo, che jìa fei miglia difcoflo ds 
'Funai,i!T ha diuerfi cafaliyi quali fonodiuifi intra 
fette nobili Signori, che fono capi di quel luogo, s* è 
fatto quell'anno molto frutto.il principale £ que» 
fli Signori, è v» Vantaleone T^orindono , il quale 
come ft fcrijfe l'anno pajfatofu liberato miracolo^, 
famente in quella rotta diFiunga effondo Genùltt 
ritrouandoloyn fuo fertùdore tra\norti, conducen 
dolo con poca fperan^a di uita, il quale elejfe 
S.per iflruméto accioebe lofermffe come lo feruei 
perche oltre l* e Ifer fi batte:(^ato con la gente che 
ha in detto luogo, fa iui vwa chiefa a fue fpefe,e co'l 
fuo buon ejfempio, e con le fUe perfuaftonì, ifT an^ 
co con la conuerfatione,che i Tadri e Fratelli han^ 
uo in quel luogo, fi cenuertirono alla fede due al- 
tri di quei ftgiori con più di dugento cìnquata per- 
fonefé" s* animò, e rihebbe’m* altro che nella perfe 
emione de gV'annipaffati, enellarouina diFiunr 
ga tornò adietro , il quale conofeendo al prefente 
Mfuo errore è tonfato a 'vdir di nuouo le prediche 
con cento cinquanta fuoi Vaffalli,^ ft è riconcilùp* 
IO con la <;lùc faconde è- re flato tutto quefìo con’- 
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4órtfo tanto commojfo , che /periamo cbeìnhrieut 
tempo fi finita di covuertire ij faraqum la/antf 

^^UwTè^mmenfrutto ijnefl^anno nella I{efi^ 
.dentiadiYù,doue Uome fidijft) rifitedevn Ta^ 

dre,Ù‘y>nfratellOiÙ' ha queflo luogo molte terre, 
^befano diui/e in quattro Tonos,cbe in lor lingua 
*vuol dire fitgnorie,ifj' fono come i Ducati > ò Maih- 
ehejatiinBùròpa, fi cominciò Iranno pafiato 
wl aprirla porta per me^o del medefimo Tant^ 
ieoneM qmlemhafuopadre,ijymfuo fratello, 
£he è uno de i quattro Tonostiqualìfi ^onuertiro- 
Ito l'anno pajfato con altri mille, come già fi 
fe, QMflo mede fimo anno s'è tanto dilatata la no 
Ara fede,chefi battezzarono gli altri tre Tonot, 
che refiOtUano con più di mille huomini tutti nobir 
lijra i quali erano i principali di quella 
la gente che refta,che faranno da cinque ofei nulo 
anime, in breue fi battezera» e fon rifoluti tutti <u 
ftryma ^ran chiefa* In quefio luogo fono occorje 

aneH'anno cofe molto notabili imperò che molti 

infermi per mtu deWacqua benedetta,i!r altri in 
Jindande alla chiefa, ^ raccommandandofial Si; 
onore rkornauano a taf a liberi dalle loro infermi* 

Pi e fono fiati quelì'infermi, che hanno hauutala 
fanha,piùdi cento, trai quali fù un Gentile, i} 
auale infendendo , che i Chriflianifi guanuanoin 
quel modo andò alla chiefa a domandar il medejt* 
moremedio, e dicendogliilVadre, chel acqua be-^ 
nedetta, ch'ali dimandaua,era remedio per 
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ftlanì checreionoirefpofe egli^ che gliela dejjhyper 
che conjidaua nel Signoresche egli anche faneria co 
quellasC coftgli fucceffe-y il perche egli con tutti di 
cafa fua ft batte-:iq^arono fubito , e molti altri gua- 
rtuano receuendo l'acqua del fanto Battefmo. Ver 
mer^o delle relìquie s e deU* ac qua benedetta fana- 
rono alcuni chrijliani dieci ò dodeci indemoniatii 
(fa i quali fù\>na chriffiana,a cui effendo nella Fe- 
de molto tepida entrò il Demonio adojjo» onde fa* 
ceua molti firauolgimenti d'occhi, e di bocca , c rc- 
ffondem a diuerfe dimande , che i chrifliani le fa- 
cenano , conUringendola cenym reliquiario che le 
metteuano al coUo.Diffe molte cofe delle pene dell’ 
inferno,e come i Gentili fiauano in mano del demo 
ttto,infieme col quale andauano ad habitare neWin 
femo,ecome fopr ai buoni chrifliani non haueua 
pojfanq^a alcuna-, nominando alcuni di efsi, e dicen- 
do che erano buoni chrifliani, e che in loro non po- 
teua entrare,^ che gV altri, che erano chrifliani fo 
lamente di nome, li tenena fono la fuagiurifdittio- 
ne,reuelando alcune cofe fegrete , che efsi faceua^ 
no,fl di bene come di male, del che reflarono tutti 
flupità* Finalmente dicendo tutti i chrifliani che iui 
fi ritrouarono'\m Vater nofler , ir vn ^ue Maria 
a ucce alta , domandando al Signore che liberale 
qneWindemoniata, reRà del tutto libera, e comin- 
ciò a farina nuoua "vita , e continoua come buona 
chrisHana. Con quefli fauori,ch$ 7^ s/fa a quefla 
nuoua Ghie fa uanno i chrifliani crefcendo nella Fe- 
ie,& i Qentili pigliano gran concetto di effa, 
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Da ijuefia B^tdeza arrluò il frutto ad Vn altìrà 
ìuogOypiù importante chiamato Cuchùyche fld y>en-> 
ticjuattro minila diftante da Yùidoue fono molte 
yille diuife tra dìuerfi fignorì , de' quali v»o fe ne 
hattezi^ infieme con cento cinquanta perfone j «Ijr 
nitri fon comofsi perfar'il medefmo\del che fi r4- 
legrafommamente il E^francefco , affermando, 
che con l’aiuto di Diq ben prefio fi conuertirà imi- 
io Bwìgo . ^Itri nobiliyche habìtano nel contorno 
di Funai, fi fono conuertiti quefi'anno , tra i quali 
fu ancora la madre d’ym cognato del Fegiouanefia 
quale fon tre annUche hd queHo fuo figliuolo cìm 
fliano,^ al prefente ella con due fue figliuole, e 
co’i fuoi generi fi è battezzata, il che è fiato a tutti 
occafione di gran contento, iS" alegrezzanelSi* 
gnore, 

Vna cofa occorfe nella Città di Fiutai, che par 
ebe pronofiichi la diflruttione che s'bd da fare de 
iCamis, isf Fotoches, iF' V effaltatione della fanut 
Chiefa', perche la principal Farcia , che cofi chia- 
mano i tempij delli loro Idoli , la quale era la pià 
riua difabrica,e d'entrata, che fuffe ne i Fggni di 
Bungo,h era pofìa nel miglior fito di quefia Cil-i 
td,nell‘ìlìeffa fettimana, nella qual gettammo la 
prima pietra della Chiefa d’Vfuchi,i’ahbrmiò una 
notte tutta» Et poi che nel tempo > nel quale il Bg, 
fominciaua a fondar la principal chiefa de i Cbri^ 
fiianì,aUÌmprotùfofi conuerti in cenere la princU 
pai VarelaM * Gentili, parue che fuffe pronofiico 
diquelifbi’HiS%haueua dafarinintngo > Ù" cofi 

p<tre. 
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pare, che fty>ada affcttuando , perche (come bah- 
hiam detto) con la partita del E{e Francefco per 
la guerra s'hhruciò il Tagode del B^gno di Bmgo, 
che huueua intorno a feVicino a tre mila Varele di 
Bonzi, (fj" era U Principal co fa di quel I^egno, Et 
perche queiìa V arda di Funai è co/i famofa, acciò 
che non tornajfe a popohrfi di nuouo,per confitto 
del F{e Frdcefco fi ordinò il negotio di maniera, che 
il l{€ giouanc parti l’entrata di quella tra Signori 
mbilÌ3(iJ' il [ito lo conceffe per gratia a vn Signor 
chri/ìianoyondes'è tolta la Jperanza a detti Bouzi^ 
di poterla più rihauere. 

Pelle Cafe , & Relìdenze delle x 
porri del Meaco . 

On è minor’il frutto che s' è fatto quefl'armo 



nelle parti del Meaco , di quel c’habbiamo 
detto delle parti del Ximo, e di Bung0’,ahzi che co 
rne il Meaco è di tata fiima in tutto il Giapone per 
farla {{efidcntiaiuila corte, iJ ilgouerno princi^ 
pale,cvfi il fruttOiChe in effo fi fa, è di magffor’iJU 
ina per il molto che ne acqui/ìa la fama legge , c 
•religiò chri/ìiana.Sìgnoreggia in quejìe parti molf 
anni fono yn Signore chiamato T^obunanga , che 
(0*1 juo potere,iJ ardire day>n piccolo B^gno, che 
baueua, in poiotempo,s’èfatto Signore di tutta la 
Monarchia del Ciapone,e pofsiede al prefente tìfp 
taquattro BSgni, etuttauia ne ua conquifiando 
degl’ altrUfperando ancora di farfi fignoredi tutti 
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quelli che refi Ano j è tsnto temuto reuerìto-ds 

tutti i nobili e potenti del Giapone ; che henche i 
’fuoi nemici ^Vojferifcano partiti molto honorati» 
per acquìflar la fua amicitia, egli non accetta par 
tito alcuno, fe non che come feruigli rendano uhe~ 
dienza. Quefì'huomo par chefia fiato eletto da 
Dìo per apparecchiare &difporreil camino alla 
tiofira [anta legge, fenza che egli intenda quel che 
fi faccia, perche non folamente fa poco fiima dei 
C arnie Fotoches,a i quali i Giaponefi han tanta 

diuotione,ma anchora è capitai nemico ir perfe^ 
cutore de i Bonzi: perche come che in "Varie fette 
ne viueuano molti ricchi,e potenti,^ erano Signo- 
ri di gran fortezze e ricche terre, gli fecero refifié- 
za (li tal maniera, che moltevolte lo pofero ingra 
diangufiie,i3i f e non fuffero fiati i Bonziffd egli 
, faria Signor di tutto il Giapone. Ter quefiogli re- 
fiò tal' animo centra loro, che fecondo gli effetti 
chevediamo,parche pretenda d*efUnguerli total- 
mente, e già ha difìrutto le principali Vniuerfitd, 
che efsi haueuano nel Giapone,abhruciandoli infi- 
nite V ar eie, i!)" partendo Ventrate toro fra i folda- 
xi,e capitani, eva effeguendo il fuo intento, per qui 
to il tempo gli porge commodità-,i3ì‘ offendo egli co- • 
fi potente i3‘ temuto da tutti, per lo camino che e- 
glicamina,perio medefimo anchora procedono 
gli altri Signorh,di modo che egli da una parte, 
la legge di Dio dalValtravanno feoprendo lefalfi- 
'td deiEon':(i,e delle loro fette,reViando Vautoritd 
< fuperVUtme deUeloro le^i molto abbattuta, 

. ^ DaU\ 
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Dall’altra parte ISlpbunanga quanto è più capitai 
nemico de i Bon:(i, e delle loro fettCitato è più afet 
donato à t nofiri Tadriy che predicano la legge di 
Dio, onde fJ a tutti tanti fauori , che i fuoi recano 
attoniti , ne pojjbno capire quello che in ciò (ì pre» 
tenda, Quejt'anno ci ha fatti fegnalati beneficij e 
fauori\perche ci hd concejjo nella fua principalfor 
te'^c^^a^n luogo molto commodo perfarui cafa e 
chiefd,il che non ha mai yoluto permetter a niun 
Bonzo del Giapone. ^l P. Vifitatore , che in que- 
llo tempo fu dyifitar le parli del Meaco,fece mol 
ti honori, donde crebbe grandemente la riputatio- 
ne de i "Padri, e della B^ligìon Chrijiiana j perche, 
pigliando tutti per le legge e regola quello, che e- 
gli fd, co’ Icr edito, che egli da alle nojìre cofe,cre- 
fce la riputatione della nofira legge appreso tutti 
i Signori del Giapone, il Vrencipe fuo figliuolo co 
"vn* altro fuo fratello ci han fatto anch'efsi queji’an 
no Angolari fauori. • 

La fabrica delle noflre cafe è cresciuta molto, 
quefi'anno]percbe non hauendo gli anf^i pajfati in 
quefle parti più che queHa fola I^efidcntia del 
MeacOihora n'habbìamo quattro^ cioè la Cafa 
il Seminario dì o^nc^uchfiama che è la principal di 
tutto il Giapone , é'vna I{e/identia nel I{egno dr 
•Ciunachuni nelle terre di Giufio V cundono, (i!^'vn' 
altra nel l{egno di Cauarft,che à di diucrfi Signori 
Cbrifliani. il numero di tutti i chrifliani ^ 
pani faru da venticinque mila, de i, quali, fio ne joti , 
fatti quefi’anno più di quattro mila, llmmero an 
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Co de'mjìrì s' è aumentato \ perdo che di otto'cbe 
prima eranothora fìanno qiuttordeci > cioè cinque 
Vadri,enoue fratelli. Sì fecero alcune mifsioni à 
dìuerfi I^egnif aprendovna nuoua porta alla Chri 
ftianità in paefì^doue fino adejjo non sera potut&, 
come fu nel I{e^ di Farìma e di Ichìgen..A i I{e- 
^i di Mino e diVoarì fi fecero due mijfionì, doué 
s*e fatta molta conuerfione . il Seminario camina 
con le medefime redole , e modo di prùtedere Che 
quello di .Arimai 

Sono le parti del Meaco molto commode , per- 
che fi dilati in effe la legge di Dio, fi per effer la ter 
ra fertile abondante di tutte le cofe, ir i I{e é > 
fignorid’effa molto ricchi e potenti, come anco per 
effer la più nobile, e hen'inchinata gente di tutto il 
Gìapone-,& cofit fi può fperare in quefìé parti più 
frutto, die nelle parti del Ximo, t di èùfìgo,che fio- 
n& teff e meno ricche , e communementt foggett'é 
advn foto Signore-, & per quefia caufatutte le fet 
te del GiaponèFatieuano qui fatto il fuo principal 
fondamento,ep6icongrand'auttorìtd facilmentó 
fi dilatauano per tutte l' altre parti . 1 1 perche il 
"P. V,determinà,chenoianchora douefsimo far*H 
medefitmo,proturando didilatarla legge di 7f.S, 
in quefìe parti con grande fiudio,e diligenza', per- 
che fe U nofira fama Fede comincia d thener''r>nd' 
yolta qui buone radici,fara cofa facile, che fi difìe 
da per tutto il Giapone ,imper oche i Chrifiiani di 
quefie parti eccedono molto nella diuotione,e riue* 
re^a dellaCìnefa,e^de'Padri tutti gli altri del Già 

pone 
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fone.il che particolarmente s’ è uedutoymayoltai 
che andando il P. V.a celebrar ynaf e ^ìa in'vn cei 
ihiuogo, yennero da 40. e jro. miglia lontano , e s* 
adunò infimta gente, dotte era gran confolatione il 
yedere 'con quantaynione , amore trattauano 
fra loro, quanta riuerenc^a portauano a iVadri 
&con quanta caritd' s'albergauanol'un l'altro\ 
nel qual giorno fece il Signore dalla terra*vngri'* 
de éf fontuofo conuito,nel quale diede mangiare 
fàù di mille perfonete fi grande amore moftrarono 
al V.Vifiitatore,etant€gratìegli renderono per 
ejfere andato ayifitarli,che loy alenano accampa^ 
gnare^fino a litmgo , e perciò preparono cinque bar 
che molto commode acciò che in effe andaffe il Va^ 
irr: ma perche egli era inyn legno grade del ^e 
l?ramefco,non furono neceffarie-ybenche alla ritor 
nata in ogni modo glie le diedero. Et per lo carni.- 
no, doue paffaua il "Padre yifitando , era fempre 
accompagnato da gran concorfo de*ì<lobili, che gli 
yfeiuano incontro facendoli multa fefta acco^ 

gj.ienga\ne poteua licentiarlhiS' dicendo a quelli,^ 
che coti lui non era neceffariuyfare'tanti honori,e 
fauorii efsi refpondeuano,che d i Padri, quali ha^ 
ueuano in luogo di Dio in terra,e che teneuano cu 
ra delle loro aninie, non fi poteuano far tanti fer* 
iàg,ntportarloT tanta riuerewgà,e ri(pnto,qud-‘' 
to fi douena,r principalmente uenendo èfsi feng;a 
niuno loro inter effe, anzi con molte fpefeda paefi 
fpremoti,pajfando tanti trauagli,e pericoli per mo 
firàr lor'ìl camino della falute : Ù che fe^it i Bon^ 
‘v 4 zi por- 
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zi portausrto rifpcttB quando erano Gentilizi qua^^ 
li gVin^annauano , quanto piùgiufia cofa èra far 
quelyche fdceuano a i Vadri.ll perche couinfo ègii 
dalle lorora^oni era neceffariotche li lafciajfe pira 
cedere a lor modo . Oltre di ciò tanta era la diwg^' 
tìoncy che portavano alle reliquie,imjginii^grapi, 
ni benedettiiche il V. Vifitatore refiaua marauia 
glìato di'veder nobili e Signori principali andar, 
quaranta e cinquanta miglia apprejfo di lui con 
prieghi , e pie importunità per bauer vw lAgnuc 
Dei,ynaimagine, ingrano benedetto/ facendo ó- 
ratìonì,dìfcìpline si!; altre peniten^ae per lo mede-, 
fino fine: <!; perche le còje particolari d’edificatio^' 
ne fon moltCsC non fi può per breuitd trattarle tut 
te,fCriuerò folo duesdaUe quali ft poffa intendere 
qualche cofa dèi. buon progreffo di quefli CbnV 
jiiani, ^ . ? 

• La prima è d"^na Signora molto ricca i^ iUu-^ 
ftre,tnogliéd''vhodei principali Chrìfiiani c*hab- 
bìamo in quefle parti , Signor di moltvvaffaUh e di 
molta entrata , e conofciuto non meno per buon 
Chnfliano , che per Capitano molto generof ì,Oc~ 
corfe duque che quejìa Signora per non Har'ancor 
ferma nelle cofè della Fede, diede qualche confetta 
foad'vn certo facrificio d"rm idolo , e fcoprendoji, 
la cofa, e 'venendo a notitia di fico marito s generò . 
gran fcandalo, per.effer perfona tanto principale: 
tal che per placar lui,e gli altri Chrijìianifùnecef . 
firio,che ellafaceffe publica fodisfatione; è co fi r<t 
dunandofi molti Ckrifiiani , che per taf effetto da \ 
. 1. c\ diuerfe 
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diuetfe punì concorreuano, /landò tutti nella Chic 
/ayCntrò ella con^na torcia acce fa in manote pofia 
in ffnocchioni dimandò publicamente perdono a 
tuttuiJ iui da parte della Chic fa le diederoyna ri» 
prenfione publicay^ ejfa diede di limoftna ilyalor 
de molti feudi in tanto rifo: coft fodisfacendo allo 
fcandaloyche hauea dato al fuo marito^ agli ai» 
tri Chriftianifla riconciliarono alla Chiefa. Da poi 
pafjdndo di nuouo il Vadre per quel luogo , ri» 
trouando > che l'ijhjj't Signora alcuni giorni di fe» 
/la era mancata di yenire in chiefa y mojìlandofi 
di ciò il Vadre rifentìtode mandò certa ambafeia» 
ta,efen':(^a afpettarne la rifpc/ìayfene andò in altre 
parti lontano noue miglia ; ilche a lei rincrebbe 
tantOtcbe fi pofein Unica , fecondo Vyfanq^a lorot 

accompagnata da malta gente fé n andò a ritro* 
uar’il VadrCy (fT arrìuata doue egliJlaua, metten 
do mec(i per molti interctfjoriglldimandò perdo» 
no y e non fi yolle partircyfin cht nonyidey thè egli 
rejìa/fe fo disfatto» 

Lafecondacofafùycheyngtouane Chrifììiriù • 
figliuolo d\n Signore molto nobile (/fendo alquan 
toinchmato dljfiùocoyfuamrihniià da i ^adri y da 
fuo padre, ^ da altri Signori Chri/Uani , (belo la» 
fciafiefil che determinò di fa)rt pèf piu ageuoli ■ 
mente far qm fio fece giuramento ài nongiuocar 
più.Dopo alcunigiorni ritr oliando fi conyn cugino 
di 'HfibunàgaydJ con altri Sìgnorìy iisre/fevdo da lo • 
ro inuitato d giuocareyper yergogn'a di no dire^ che 
bauemgwaméto di non far ^èfioy/i pefe à giuo» 

.. .... ‘ CAf 
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car con Zoro; ^ perche il giuramento ir il delitto 
fupublico y reflarono i Chrifìiani molto fcandalu 
zatiyla onde parue necejfario , che fodisfacejje con 
gualche publica penitenza.Venendo dunque il Gio 
Medi fanto celebrò il P. Vifitatore gV'vfUitij diuini 
con gran folennitd , e concorfo di gente , nel qual 
tempo fece quefio ^ouane in publico in prefen^^a 
di tutti nella Chiefay>na difcipUnay dando anco"\>na 
buona quantità di rifo a i poueri per limoftna , che 
yaleua piu di ottàta fcudi.B^fiarono ichrijìiani edi 
ficati della fua penitenza y edaindiauanùmofirè 
fempregran diuotione,e (cruore . Da quefli cafi,e 
da altri fomiglianti fi può ben* intender lo fiato di 
quefli Chrifìiani ir fe bene cotali penitente in 
qualche parte pareuano grauiytuttauia perche fo- 
no 'volontarie, e molto ben'riceuute da tutto il po- 
polo, caufano in quelle parti grande edificatione, 
non folamente a i Chrifiiam, ma anco a i G entili, 
che fi trouano prefenti, giudicando la legge di Dio 
per molto giuflayC tenendola in grande Jìima j poi-» 
che in effa non è eccettione alcuna di perfone. 



Della Ca(à>e Relìdenza del Meaco. 

Ella Citta di Meaco > come altre Molte s*è 



fcrittoyfa refiden^a il Darijyche è Signor na 
turale di tutto il Giaponc‘,Et benché egli al prefen 
te non habbia altro che il nome di quefio fuo impe- 
rio, nondimeno è quefla Città capo di tutto il Gia- 
pone,eper ciòbano procurato i padri di faruiyma 
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buona Cafa.Qui dimorano le printtpdi perfone di 
tutte le fette del Cupone, e per quefta caufa i no^ 
Jtri hanno hauutofempre gran refiiìen<:^a, che ne 
pure y>oleuano t Gentili conceder loro cafa , doue 
habitafjerOìjin che gli anni pajfati per me'^ò d’ai- 
cuni Cbrifliani honorati,che iui fèauano, hauemmo 
tn piccol luogo, circondato da Gentili; credendo i 
Tadri quanto importaua, per quel che pretendia- 
mo in tutto il Giapone bauer qualche crédito in 
quefia Città, aimandofi de ifauófi, che ci faceiia il 
l\e T^bundga, edìficorno in quello ftrèttofito"vna 
cafa , éfy ancora‘T>na Cbiefa, la quale quantunque 
fia picco Ijiè molto aUegraiéir propor tionata ; ad- 
dobbandola con alciini ornamenti che il P. Vifita- 
tore portò fkco,tonchndeUerì,et altri^aft d*argen 
to quadro pet 1‘ aliare vioUo bello • 

Di qui coniinctàmb ad hauer ytme nel Meaco, 
doue erauamo Rati per il pafj'ato poco cono 
fàuti\i^ptr lagroncontraSttlònt de iÌon^i,che 
fempre in qUefio llfogo habUamo hduutà,non fi fo- 
no potuti fare fino adejfo piu di trecento Chriftia- 
ni , alcuni de i quaìifono SigfiOtènobilii altri mer- 
canti ticebì,et honoYaiì:con tutto ciò hanendo que- 
fiò anno ilT.Organ^no , ché è ftfperìore di qutfte 
parti,! attor>n altra cafa nella Città , doue rifit'de 
l>lobimànga,ch'é è fedici miglia lohtdndial Mea- 
èo,è crefciuto molto ancor quiià-il credito ielle co 
fé noftrciè s‘è cominciato àU allatgareil'fito,apren 
doyma porta,che riefce nella ftrada principale, co- 
me fi iéfiieéauà:<& fe hene i ùenttH hanno procu- 
. ■ rato 
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rato dHmpedirci , nondimeno glyfficiali di 
nanga à hanno fauorito di maniera , che fiamo re- 
fiati in pofielp). 

in qutfta Citta babbiamoyn padre d'yn ttoftro 
fratello ancor Gentile , il quale era tanto ofìinato, 
che effendofi fatto Chrijiiano fuo figliuolo , e dopo 
entrato nella Compagnia , erano circa quindici an^ 
ni, che ne egfi , ne la madre , ne alcuno de fuoifra* 
felli gli parlauano’y ne fumai pofsibilecon tuttii 
me^iyche a quefìo fine fi pofero,di placarlo-, finaU 
mente queflo anno per meo^o d\nnohile,U quale 
lenendo alla noflrafeSla andò ad allegrare in cafa 
jua,operò Dio 'Hofiro Signore che egli rauedendo- 
fiycominciò d pratticar co i noftri,et s'aumentò Va- 
micitia di tal maniera che determinò d’ydire le 
prediche,&gia ha incominciato egli,la moglie, ir 
i figliuoli a difpre'^q^^are Camis,^ Fotocbes,i qua- 
li auanti fi grandemente honorauano , dicendo 
che intendono molto bene il tutto effer falfitd,e bu 
ffa.Onde fperiamo,cbe finito d^dire le prediche,fi 
battei^eranno con altri loro parenti, i quali per lo 
fiejfo me'^o ancorayeniuano ady>dirle ir perche 
queWhuomo è perfona moltofamofa e conofeiuta, 
conuertendofi egli, tir ard col fuo efempio molti 
altri . 

In quefia Cafa ha determinato il P. Vifitatore 
di dar principio adrvn altro Collegio, quandoyerrd 
lagéte,che s'afpetta dall'India, comeriel principio 
fi dijfe , per efer quefia Citta capo di tutto il Cu- 
pone , doue è bene , che facciamo fiabile habitatio-. 
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tte.Da (juefla Citta mandò il Vadre a tentare \na 
mona mifsione il P. Luigi Froes^et "vn fratello Già 
ponefe al Fregna d'Ichige con Voccafione di mudar 
aVifttare 'vn’nobile Chriflianoychiamato Dario, che 
e Vadre di Giufio Signore di Tacafu che, del 
quale ftfcrifje Vanno paffato , che iui fi tratteneua 
d requifitione di 'Hobunanga,e faceua molta ifian- 
^a,che figli mandajfeym Vadre, che lo confejfafe 
con lafua moglie, ir infieme tetajje fi in quel 
gnoyfipoteua far qualche Chrifiianitd , Equefto 
B^gno fittantacinque miglia difioflo dal Meaco 
6r è'vno de i piu principali, e nobili regni del Già* 
pone,ìl quale è gouemato da^n Signore,e Capita- 
no molto yfaloro fi di TSfibunanga.Giunto ilV.Lui 
p co'lfuo compagno , furono fubito riceuuti con 
grande amore , ir allog^ati non filo dal nobile 
Chrìfliano , il quale andauano d yifitare , ma anco 
dal Signore della terra . Si trattenne iui il Vadre 
molti giorni confando confilatione del padre , e 
della madre di Giufio ; ù" correndo per la Città la 
fama , che fiaua in cajd di Dario"Yn Vadre ir yn 
fratello, che predicaua la legge di Dio , cominciò a 
correr la gente con tanto concorfi, che non fi potè* 
uafidisfare,etiandio con predicar loro cinque e fii 
yolte il giorno : ir con ifpendere gran parte della 
notte difputando , e trattando delle cofi d'iddio co 
i nobili,e co i Bon'^i , che continouamente andana* 
no al Padre : refiandofimpreiBon^i abbattuti, e 
la legge di Dìo inalq^ata . Ma perche Vappartarfi 
da i Vnij, ir peccati è co fa molto (Ufficile , ne firn* 
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preUyclonUftmuoue^xfar quel che le propone- 
VintellettOyfe bene efsi rejìauano conuinti, non pe- 
rò fe rifoluemno di fug^ettarfi a v»a leg^e tante 
fpiritualeye contraria a/ia carne , Si conuertirono 
iuttauìa da cinquanta perfone, con le quali ft die- 
de principio ayna nuoua chiefa piccoUnaytna mol- 
to bene accommodata , pigliando Vaffunto di ejjo 
Dario e fua moglie,come buoni pafloriydeUa quale 
i nuQui Chrifiiani s*allegrarono affai , perche la 
principale fcufay che haueuano quelli che non deft- 
derauano di batteX'K^rfi era, che il Vadre fi parti- 
rebbe fubito iS efsi refierebbono fenza CbiefayC 
fenza Vadre, Bimafe tuttauia grande opinione 
'della noRralegge,e difpofnione di gran conuerpo- 
fie, quddo ritornino là i Vadri:perche aU'hora 
fi puote il Vadre piu trattenere, fi per efferfi àn- 
malato il compagnoyfi ancora per efferfi moffayna 
guerra,la quale occupò tutta la nobiltà delia ter- 
ra. .Alla tornata pafsò il V.Vifitatore per^na aU 
tra Ctttàyche fla quindici miglia difiante da quel- 
ìa di Dario , doue ritrouò'an nobile ,il quale con la 
fua moglie erano fiati battezati gli anni adietre 
nel Meaco ; i quali con hauer gu fiato folamentei 
p/rincipij della nofira Pediy Vmeuano nel me^o 
tleUa Gemfiità molto piamente. Quefii rìceuerono 
U Vadre, cpme fe fuffe fiato v» Angelo mandato 
dal C 'ielo:^ era gran marauigfia , con quanta ca* 
r'uà ir amore lo trattauano. Qmui fi fermò il Va- 
gire quattro ò cinque giorniyne i quali non fi fatia- 
nanq di donutniarc,^ apprendere le cofp (Ù Dioi 

con- 
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eondmendo ancor ad intenderle molti GemiU,dei 
quali fene batte^'^arono alcuni con tutti di cafa lo 
rondando in quel luogo principio adyna buona con 
uerftone,VartendoftilVadre V accompagnò Leo- 
ne {checoftchiamafiqueHo Chrìfliano) con altri 
nobili Chrifiiani,^ e Gentili d cauallo , defiderando 
tuttif che s aumetaffe la conuerfione in quella ter- 
ra, Vermife 2V(. Signore y che' l demonio per fua 
magffor confufione tentajje il zelo di Leone.ij co 
fi cominciò il Cauaìlo > [opra il quale egli andawt 
ad inalberarli tanto alto, che chiaramente fi\ede- 
ua,che qualche fpirito maligno lo moueua, tanto 
che cafcarono in terra il cauallo, e Leone\dapoifi 
diede il cauallo a peflarlo con tutti quattro i piedi, 
4Si a morderlo di maniera , che non poteua ejjere 
da alcuno aiutatole finalmente dapoi (fhauerlifat 
tc alcune ferite nella tejia, lo cominciò a morder 
ttelcoUo,cbe pareua loyolejje affogare,dir aW^ltU 
nto lo lafciò bagnato di [angue mezo morto, reflan 
do per molto [patio di tempo [en^a parlare • Ca- 
dono quefio accihe grandifiimo di[piacere al "Pa- 
dre, fi perche gli pareua,che[uj[e morto Leone , fi 
per temer lo[candalo,che di qui poteuano pigliare 
queinuouelli Chri[iiani,e tutta quella gentilitd,ef- 
fendo il ca[o tanto flraordinarioima dopomn grim 
de [patio tornando Leone in [e , gli fece pigliar il 
Padrey>n poco diVmo,che egli portaua per la mef 
Ja,e tornado a rihauer lafauella,con'm y^olto alle 
^•^oUdù £on[olar'ilPadre,gli di[fe,che henHnte 
deua , che era operadel demordo, accioebe pertut: 

' ba[[e 
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baffetjuti nuoui Chrifliani-yma che scegli monjje di 
tal cafoymorrcbe contento , terminando layìtaìn 
fermio di Dio, Ì!T in compagnia delTadre : e che 
fe Dio 'Hofiro Signore'voU^e dargliyita, lafpen^- 
derebbe tutta in fuo feruigioydicendo altre parole, 
con le quali ilVadre refìò molto confolato * I fuoi 
feruìdori lo portarono fuhito alla città, ey>olendo il 
Tadre ritornar con luiyegli nonyoUe,dicendo, che 
egli era già confejfato,e communìcato,e che [pera- 
ua nella mijericordia di Dio, che paffando di quejìs 
miferia gli darebbe la fua gloria per i meriti di 
Chrifto’y(b" che non coueniuayche tornale egli adie 
tro,ma bajlaua che andafje il fratello,per aiutarlo 
a ben morire^il quaVeffendo Giaponefe intendeus 
meglio la lingua , e poteua rijpcndere alle molte 
querele, e difpreg^ de^GentiUmV arendo ciò bene al 
Tadre ritornò il fratello col ferito, i!T egli feguitò 
ilfuoyiaggio,Saptua quefla nuoua dalla moglie, e 
riceuendo yna lettera,che il Tadre lefcrijje , m<h 
^irò non men*ammo,e confiani^a , che il fuo mari* 
to, dicendo che s'il Signore era feruito,che il mari 
io morijfein fertàgio di Dià,e de i Tadri eh ella era 
molto contenta', non fi conturbando pitto di ceder- 
lo fi malamente trattatO',an^i fi doleua molto del 
la fconfolatione del Tadrei& ritrouadofi égli poi 
alquanto megliò,mddd fubito a darne auifo al Ta 
dreie poco dopoi anco megliorando gli ene diede 
nuoua'finalmente ognigiorno mandauaym htlomo 
d pofla al Tadre , auifandolo comeftaua il mari - , 
io fin che fi ritrouà fuor di pericolo f Et in tutto que 
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fio'tempOt che il fratello fi trattenne con loro, co^ 
nobbe tanto animati alla Fede e Leone,e la voglie. 
45“ glialtri Chrifiianuhe andauano cercando i juoi 
paréti per menargli a fentir i difcorfi delle cojt di 
Dìo,e molti d’effi refiarono con animo di tofìo bat- 
te‘:(^arfii.Vna parente di Leone flaua molto ofiinA 
ta,onde non fe rijolje a far fi chri/ìiana cògli altri', 
il che fece dopoi,moffa da'vnaVifione , nella quale 
"vide in jognetna perjona con^?n'vafo d’acqua, ihe 
le diceua certe parole , per le quali ime fe , chele 
ordinaua,che fi b Jtte'^‘:(affe : ^ qut fio ci raccontò 
Leone "venendo dapoi ayifitare il Vadre, 

Vn'altra mifiione fi fece ad "vn luogo del 2 ^- 
gno di F arima , il quale è diyn Signor Cbrifiiano, 
Fuquciìa mifsione folamente d\n fratello , che il 
"Padre mandò con preteso d'andare d 'vifitareyn 
gran Capitano di Ì<lpbunanga:in otto giorni , dun* 
que,che egliVi fi fermò, fece^cinquanta Chrifiiani, 
tediando molti altri della terra difpofii d conuer- 
tirfiiii^ il Signore di F arima offerje luogo peryna 
CBiefa,con dar licen^^a, che fi batte':^^ afferò tutti 
quellitche’voleffero , 4!}“ il mede fino Chnfiiano di 
quefio luogo offerfe entrata per la fcfìentatwne 
del Padre che nella Chiefa hauea da fiare . Si fece 
"Vn'altra mifsion»ai t{(gni di Mino (J d’Voari, 
che fono qua fi egualmente difi ami' dal Meaco', 
dUaquale mifsione andorno "vn Padre , 43"vn fra- 
tello^pigliando occafìone d'andar'a "Vìfitare Tono- 
fama,che è il primo figliuolo di 'Njobunàga, il qua- 
le hd quefii due B^gni fiotto di fie,Furono efisi dun~ 

E qut 
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da Im molto ben riceuuthù" alloggiati, eVifita^ 
ti piwvolte.'gli mandò loro molti pre/ènti, dicendo 
dei Vadri, e della legge di Dio infinite parole di 
grande bonore , Quefio Principe deftdera molto^ 
che nella fua principal Città i padri edifichino urna 
cafa d^r^na Chiefa,ir fono piu di due anni ch'egli 
diedeyn fito molto grande, e beUo per tale effettoi 
e con tutto che ne faccia molta iftan'^a , non è pa- 
ruto ancora tempo opportuno . In alcune mifsio- 
ni che in quefio t{egno (ifecero,batte^arono i Va- 
dri da cinquecento perfone,dH‘ al prefente alla tor- 
nata di quefio Vadre concorfe tanta gente a fentir 
le predicbe,cbe era cofìretto a farle quattro ò cin- 
que'volte ilgiorno,hauendo molte dìfpute [opra le 
cofe della nofira Fedeidoue occorfero diuerft par- 
ticolari, li quali per breuitJ fi lafciano. Si couerti- 
ronofeffanta perfone^if; in alcune cafe, che vn Si- 
gnore Chrifiiano ne difdeaquefi effetto y fi fece 
yma Chiefa-yla quale al prefente ferue,finche ihab 
biacommoditdd'accrefcerla, Ò^elìo Signore fu 
già Gentile, dato ai paffatempi, e delitiepiud» 

quanti ne fuffero in quel Fegno,il quale fenda tre 
anniepiuycheftconucrti, e fece gran mutatione 
ne i cofinmi,di maniera che gli iflefsi GentìUfifiu- 
piuanoiperche lafciando le molte mogli,che innan 
zi teneua,rcfìò folamente con la primay e ritirofst 
lafciando le delitie , ir i piaceri ,facendofi molto 
famigliare deinefìriVadriy e tanto amico della 
ChiefaycheyoUefenefaceffe 'vna delle fue proprie 
babitationi ; <7 pigliò l'affunto di fepeUire iChri- 

ììiam, 
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Jiianvyil che fd con la maggior pompa, ^ foUnnità 
che può; ^ è ft Z^lofo della Chrifiianità, che quaft 
quanta ne habbiamo nel P^gnodi Mino fi è fatta 
per me‘:(o fuo. 

Dopò d*ejferfi confeffath e confolati i Chrijlianì 
di Mino andò il "Padre a Vi filar quelli che Hanno 
nel H^gno diVoari,che confina col i\egno di Mino; 
doue faranno da dugento Chrijìiani e più , quafi 
tutti coHuert\ti,e batte'g^ati da'\m Cbrifliano chia 
Piato Cofìantim , che noflro Signore ha pcfio in 
quei l{egni per far tanto frutto quanto cfa;perche 
egli tiene cura della Chiefa di V cari, predicando di 
‘continouo a Gentili, chc^engono ad "Ydire la legge 
Santa di Dio, e con la fua molta virtù,e grande ef- 
fempio edifica ^ conferma quei Chrijìiani, dimo^ 
do che 'Yìuendo in me'^o dì tanta Gentilità fenica 
Padri, che infegnino loro la dottrina ChriHiana, 
hanno tàtaVirtù e credito, che non fono inferiori a 
quegli , che nelle parti del Meaco habitano co 
Padri. Dopala tornata del Padre Vìfttatore de» 
fidcrando molti Gentili di Mino,e di yoariydire 
le prediche della nojìra legge ; tornarono i Chrl» 
Hiani a dimandare , che rìtnandaffero loro il me» 
deftmo Padre^dal quale per lettere, che fon'venu- 
te dal Meaco, habbiamo faputo,ch’era molto grata 
deilconcorfo de gt auditori, hauUo già battec^p^a» 
te alcune perfone nobili, e di rìjpetto . Crediamo, 
chef e in quefii Pegni fifacefje^na Peftdenza,yì fi 
allenar cbbeytrta copio fa ChrtHianitd , perche Ufi» 
gliuolodi 'highunanga fauorifee molto le nofire 

E 1 cefe. 
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tofCit ld legge di Dio è quiui in gran credito , pe*l 
grande tjjempiojche danno di fequefti Chrifìiani 

€on laVirtuoJ^a lorVita, 

\ 

Della Cafa & Seminario d'Anzuchyama. 

A Venga che 'Hobunanga fta Signor del Mea^ 
co e della Tenfa(che co fi chiamano i Giapo 
nefi la Monarchia del Giapone ) nondimeno rifte^ 
de ordinariamente nel R^gno di Vomì, nella Cittd 
d*M’nzuchyama,che ila'vna giornata difìante dal 
Meacoja qual'elejje per fua re{idenza,dopo d'ha^ 
nere acquili itoil Meaco : quindi gouerna la Mo- 
' narchiadel Giapone da dodici y o, tredici anni in 
qua.ln queflo luogo edificò 'bjobunangayin' altra 
.mCittd noua conyna forteg^a,che è adtffo la piu no 
bilcofa che fta nel Giapone-, fuperddo tutte l'altre 
* nell’amenità del fito, nella nobiltà de glihabitato- 
ri,e nella bellezza degli edifitij : E quefla Citta ft- 
tuata in'vna gran pianura, la quale ha da par 
tcvn grande ^ limpido lago , di fettanta due mi- 
glia di lughi zza ijyenti di larghe^^a,il quale di 
feorre per molte parti dentro la Città, dall’ultra 
banda hayn ampia pianura e molti campi dafemi- 
uare. Sopra la Città èyn piaceuole monte, il quale 
è diuifo in tre piccoli colli molto frefchi'vejhti d un 
bello arboreto,et tutti coperti di diletteuoleyerda 
ranntorno a questo monte fi Jìende il iago, rejìan- 
do il fito mollo bello (UT forte, In^nodiquefìi tre 
€$Ui,il piu alto, determinò 'l^bunanga mofirar la 
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•fìtìgloriayi!^ magnificenzjyfacendouiyna forteza 
^molto riccjybelUy^ inejpugnahile ; per che al pie 
^del monte è la Città edificata per la gente popola^ 

* reycon le fue fìrade molto larghe y^ diritteyche la 
fanno molto'vaga\n€lla quale faranno fin' adejfo da 
cinque è fei mila fuochi. Dall* altra banda del mon<^ 
t€yche day>n braccio del lago è feparato dalla Cie^ 
tàycommàdd chei Signori e gentilhuomini de i 
gni à lui fuggettì facejfero le loro cafe^ iquali per» 
che tutti defiierano contentarlo , in pocotempé 
edif corno molte nobili ^ ricche habitationi , con 
muraglia d tornomoltoben fattey di grofse pietre 
yiue, Smalto alte ; le quali mura commune» 
mente fono di quindici palmi di larghet^T^a coni 
fuoi parapetti in cima ,fì che ciafeuna di ejfeè'vnft 
buona fortenc^a , Di quefla maniera fìy>anno aiz- 
zando le cafe [òpra il monte , cignendo da tutte le 
parti il colle piu alto, che è apunto nel me'^o degli » ' 
altri", nella fommitd del quale è la F^cca di TSlobu 
vanga , che in ricchezza » 'vaghe^:(^a , ir eccel-» 
lentia d' .Architettura fi può comparare con le piu 
nobili et fontuofeforte^^e d*Europa-,perche oltre 
le mura, (dalle quali è circondata) molto forti , e 
benfatte,ha dentro cafe grandU belle, e ricche la» 
Morate d*oro con tanto arteficio , quanto pare che 
ftpoffa per induHria humana . i^l mego è^ne 
forte di torre la quale chiamano Tenfo , che nella 
figura è piu fublime UT piu magnifica delle nofire-, 
la quale è di fette finefìratiye tutta di dentro , e di 
fuori Uuorata con iìupenda architettura^ perche • 

E f le 
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U figure, che ftamo di dentro, fono tutte con erot 

confinifìimi colori molto arlificiofamente dipin 
ie ; di fuori è ogni fineflrato dipinto di diuerfi co- 
lori, alcuno di" bianco con le fincfire nere à rf an- 
zi del GiaponCfChe è^na co fa molto'vaga,e dìlct- 
t€Uole\altrì di rojfo,e turchino,^ il piu alto di tut 
ti è indoratole co fi cjucfio Ter. fo, come tutte V altre 
cafe , è coperto di tegole di color turchino , le piu 
forti di quante mi pare chealtrouc fe ne troni- 
no. Sono ancora nelle facciate alcune teile coper- 
te d’oro, & ne i tetti alcune faccio molto fuperbe, 
che fanno parer l'edifitio molto rìguardeuole -, di 
modoyche tutto è opera molto ricca i3‘ fontuofaiet 
quantunque fiano le cafe di legno,non fi può cono- 
fcere,ne didentro ne di fuori-, anzi pare che tutto 
fiifdbrica di pietra ben forte . Finalmente quello 
ediftio è tale, che giudicò il P. Vìfnatore cofa de- 
gna d’efjery>eduta da tutti,e che fi poffa paragona- 
re co i piu honoreuoU edifici d'Europa, ij però nò 
manda a V.V,y>n difegno affai benfatto, ey ago- 
mente colorito» 

In quella Città, che ogni giorno ya cref :èndo,^ 
dcfideraua grandemente il P. Organùno hauere 
qualche luogo, perche dimorandomi principali 
Signori di tutto il Giapone,i!T iffcndoui continouo 
concorfo di gente nobile, e d' .Ambafciadori > che 
yengono da diuerfe parti à yifitare 'hlobunanga, 
ifp a trattare con lui decloro negotif , gli pareua 
luogo molto a propofito,per manifeflar la le^e di 
Dio,(T diuulgarla in breue tempo per tutto il da 

pone. 
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pone,(^ per fare che la copagmafuffe in tutti ijuH 
l{egni conofciuta : non dimeno pareua al "Padre 
l'imprefa molto diffieile fi perche T^bunanga s 
niun Bon^o haueua concejfo,che tuifabricaffe-, co» 
me anco perche defiderado egli grandemente ma» 
^ificare quefio luogoynon yoleua fe non fabriche 
nobilhe fontuofe poltre che blando tutte le cafefi» 
tuate nel monte til quale cCogn intorno'vien cinto 
da quelle, nonVi fi "vedeua luogo capace , & cotn» 
modo per'rha cafa di I{eligiofi> Finalmente il Pa» 
dredopo d’ejferfi raccommandato a Dio , propofe 
queHo fuo defiderio a J<lohundga,i3l‘ a "NSignore 
piacque.che lo rttrouò di tal maniera difpofloyche 
gli aggradi la dimanda, e rifpofiiChe fi raUegraua» 
che il Padreyolejfefar cafa in quella Città , e che 
penf crebbe, che fittogli potejje dare/Hon pajjò mol 
to tempOyche diedeyn luogo tale, che non fi poteua 
defiderare altro piu a propofito per noUilT bepar- 
ue chefiuffecofa ordinata dalla Diuina prouiden» 
K^yperchep ochìgiotTii innanzi erayenuto in pen» 
fiero à 'hlgbunanga di mandar' à feccare, e riempia 
re di terrayna parte di quel lago, che pajfaua fra 
il monte della fortezzjye la Città, fenza intendere' 
d che fine ciò faceua,^ mandando per infinita gen 
télin quindici òy enti giorni fi finì, erefiòyn beU 
campo incontro alle fue proprie cafe nel me^o del 
mote e della Città.^ccettò il Padre quefio luogo 
il di dello Spirito Santo dell'anno pafifato con fom» 
ma allegre^'^a , per effer cofa che egli , e tutti i 
Chrifiiambebberoper particolar beneficio di Dio 

£ 4 
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T>lSt^ore'Q^nui dun<jiie parte con limopne dei 
Chrtjìiartiye parte con l'aiuto di dugento feudi, che 
diede T^obunangu fi fecero in brieue alcune hab’p- 
tationiperliVadrr. il quale edifitiof ubilo che fu 
ah ito,y>enne egli medefimo avederlo,e parendo^ 
gli, che quel fìto che gli haueua d ito fuffe piccolo» 
ordinò che s'accrefcejfe, promettendo che darebbe 
anco aiuto per la fabrica . Da qui in poi comincio a 
moflrarci maggiori fegni d*amore,(!T a conuèrfare 
con tanta famigliarità coi Tadri, che gli ijìefsi 
Gentili refiauano ammirati , iff i Chrìfìiani molto 
contenti. Mandò piuyòlte J c hiamare il T.Organ 
tino, (U "volfe che gli trattajfe delle cofe di Dio» 
afcoltaàdole femprecon molta attentione\ efacen 
do diuerfe dimando conchiudeua fempre con i cir- 
cSffanti,che tutto quéllo,che ì Bonzi diceuano > er4 
fàlptJye che falò quello , che i Tadri infegnauano» 
pareua che fuffe il vero. 

Dopo (Teffere flato il Tadre V iptatore avéder 
lo nella Ci!tà dii Meaco, tornò 'Hobunanga a que- 

Ha fuafortezxt y itinlT. Vi filatore pocodipoìlo 
feguì'y^ fipendoTfobunojìga, che egli era giunto, 
lo fece chiamare y iJ injteme mandò a dire , che an* 
dajjero ancora gli altri Tadri & fratelli , perche 
"voleua conofcerli tuttì.^Arriùato il Tadre con gli 
altri alla fortezza , fece a.tutti grande accoglitn- 
tàyedipoi^òlfeyche fuffe mofirato loro tutta l ope 
radi detta forte^^a, prima di fuori, e poi quella di 
dentroyper effer cofadegnà y>eramente d't[[ery>e* 
iuta.Onde fu giudicato da tutti perym fauore moP 
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to partìcolare,p€nhe 'hiobunar^a fuole rarìfsime 
à pochi mvfirite l'opera di dentro di det 
tafortezzi. Inquejìo me'^o ^unfeyna caffadi 
fruttiy che dal f{e^no di Minagli era mandata , la 
quale egli medefmo fubito prefentò al Tadre , èT 
coft licentiofsi da loro. VoìieJiobmanga per par- 
ticolare priuilegioyche la mfìra cafa fujj'e coperta 
nell’ifiejjo modoyche era la fua forte^^^a, il che im 
portò molto in quefie parti; percheyengono or- 
dinariamente ogni giorno molti Signori a fedirla, 
di qui pigliamo occafione di predicare, e trattare 
con quelli delle cofede Dio:taUhe ogri^orno.cì è 
predica;e qutjVanno per concorfo de^Signorì, che 
fonyenuti da diuerfe parti , è fiata la Compagnia 
principalmente piu conojciuta ig la legge di^ Dio 
piu diuulgita ne i regni del Meacc, che negli anni 
pajfati:onde fi [pera che habbia quefiaCafa ad efjer 
mtzoype‘1 quale moltiyéghino al conofcimHo dtl- 
layera Fede; e tra quelìiyiheydirono le prediche, 
fu yngran SignorCyil quale gid era fiatoFj de l He- 
gno di VomiyHg fe bene lo ptrdè,rcfìò in grath'di 
Tqobunanga , adejjó.era yn granTonos; deter- 
minò dunque quejìo Signore chiamato Zuioocun- 
dono diydire infieme con fua moglie le prediche^ e 
tanto gufto riceuettero delle coje di Dio, che per 
quaranta giorni continoui l\dirono,facendò di ef- 
fe gran concetto , nel fine de' quali fibatlcgorono 
amendue. 

Si fono ancùbattezzate qucfl‘ anno altre perfò- 
ne nobili e cU creduo,e foldaù di dinerfe parti, che 

qui 
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qui concorronofcon altri della medepma Cittd, E 
gli la nofira legge tato diuulgata,^ approuata da 
tutti in quefle parti , & in tanta ripuutione peri 
fauori di 'Hohunanga , e de fuoi figliuoli , e per la 
molta conuerfatione de i Signori, cl?e continonamé 
te "y>€ngono alla nofira Cafa ; che fe la fenfualitd 
non peruertljfe loro Vìntelletto , farebbonogii la 
maggior parte di quefìi Signori Chri/ìianùma l'of- 
Jeruano^a di queflo precetto pare a quelli tanto du 
. ra,chefi lor difficile laconuerfione j di modo che 
molto di efii apertamente dicono, chefe i Tadri 
fujjero piu larghi in queflo commandamento con 
loro,fi farebbono alVbora aWhora Chrifiianijrai 
quali Tonofama figliuolo primogenito e fuccefjbre 
di l^bunàga da tre ò quattro'volte trattò di que- 
fio da douero con v» nofìro fratello , "volendogli 
perfuadere,che i Tadri no douerebbono procedere 
con tanto rigore in queflo ; affermandogli, che fe 
ciòfacefferoyfubitovna gran moltitudine di Signo* 
ri fi ridurrebbe alla nofira Fede.i^r quello è quan- 
to fi parla per la corteionde l’ifleffo Trencipe di- 
cena, che faria maggior feruigio Diuino difpen- 
fare nel feFto commandamento,e cofi far tal nume 
ro di Chrifiiani, che col rigore di queflo precettò 
perdere la loro conuerfìone j affermando di fe che 
egli faria il primo d riceuere il fanto battefimOj, 
Afa la rifpoSìa che d tutti fempre fi da, e con la 
quxlé fi poffono conuincere , è mofirare , che le 
cofe che iTadri predicano fonoveritd , dichiarate 
dall'i^ieffoDiOfe non inuentione (fbuomini> chefe 
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eoft fuffe(come fono linuemioni de i Bonzi loro ) e 
fe noi Vìnnalq^af simo, come cofa nofìra profrià, co 
me iBotizl fanno, parleremmo in qnefìo ccrritnan- 
damento fecondo il Icr gvfio , e come dcfidetanoi 
ma perche {jucfla Ugge è di bio^nonla potremmo 
noi acc omino dar e y fecondo h loro 'volontà, Con 
che rejlano conuinti quanto aW'ìnteìletto : piaccia 
al Signore che le loro'^olontd feguano quello , che 
lor detta il lume della ragióne . Fra i Signori che 
frequentano quella noRra cafa,yno dei piti fami- 
liari è Sancixindono , figliuolo fecondo di ^bu- 
nanga , il quale fra tutti i fuoi fratelli è U più ben 
roluto,& amato da tutti i Signori, il quale comin- 
ciando ii trattar co i padri delle Cofe di Dio s'affet* 
tionò tanto d loro , 6" d quelle , che pare tju tojìo 
ChrìJUano,che Gentile-, iS" apertamente dice , che 
yuol'effer ChriRiano , e che già tiene i Vadrì per , 
fuoi Maejlrhe trattando con quefli Signori Gen- 
tili, afferma tutto efjere falfitd ,quelcheì Bonzi 
jnfegnuno-,e che folo la legge di Dìo è'rera,la qua- 
le ciafchedunhuomo di buon intelletto afccltando- 
la può giudicar' effer legge digerita, e còme tale do . 
uerehbe feguirla,efarft Chrijìiano \ il che dice che 
/incor egli hauerebbe già fattofe non fuffe flato ìfn 
feditoic che per giutii ri f petti ciò differifee in al- 
tro tempo* Già alcuni de fuoiferuidori fi fon fatti 
Cbrifliani , egli pigliò "Ytia corona ad V» noRro 
fratelloydicendocheyoieua dirla , ir tenerla, có- 
me reliquia in fegnoche e^lì fi yoleua far Chriflià» 
no* Ft per quanto fi può intendere, pare, cheRb 

afpe- 
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appettando i che fuo Vadre^U dia qualche flatìf, . 
perche fe bene bora hdrn hellifiimo Talazzo , é" 
lana buona entrata, tuttauia non gli ha dato fin'ho- 
ra fuo padre I{egno alcuno’, ^ ejfendogtà diyem’ 
lano anno e molto amato dal Vadre e da tutti i 
puoi j pi (pera che in brieue lo prouederd ; e quefìo 
lo fa trattenere’, perche 'Hobunanga è tanto temu- 
to, che ne pure i puoi propru figliuoli hanno ardire 
di trattar liberamente con lui. Il percheiaa queflo 
Signore dificoprendo a poco a poco il fuo intento a 
i gentil huomini e Signori della Corte,a fin che yien 
ga a notitia di Tipbùnanga fuo padre , e coft petto- 
pra come ejfo la piglia, e fe^edra , che la riceua in 
bene,fubito fi battezzerà. Tratta molto ppeffo coi 
noliriyij non pajfa petùmana,che nony>enga\>na à 
dueiaolte a capa noìlra',e nel tempo che ui flette il 
T,Vifitatore,ft moflrò anco piu famigliare , man- 
dando molte ambafiiate , ÌT prefenti a ì Tadri, 
Trattò anco con fua madre delle nofìre cofie , e 
della legge de Dio , tanto che laperpuafe ad ydi- 
re le prediche-, et per Vialtime lettere,chericeuem- 
mo dal meato, papemmo che già haueua comincia- 
to adydirle, & che s'andaua affezionando molto 
alla nofìra Fede, Quando il T, Vifttatore flaua 
per partire dal Meato, andòrna fera a licentiarfi 
da quefia Signora,& paffando con'vna barca il la- 
go che diuide le no^re cape, fu da lei, e dal figliuo- 
lo riceuuto con tanto amore ir accoglienza che 
più non ft può imaginare, percioche lo'vene ad in- 
iontrare con tutta la fua gente, doue s'hauea da 

sbar- 
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tbarcare , arriu mio doue jìaua il Vadre pigliò 

ynd torcia di mano del pag^o , e li portò auami 
del Vadre finche arriuò al luogo , doue fuole rice- 
pere ifora(iieri\i!}' al partire V accompagnò al me 
defimo modo inftno alla barca . L'amore con che 
trattò iui il Taire , ir i ragionamenti c*hebbe con 
luìy pareuano più tofìo d'\>n figliuolo co'l Vadre 
fuoyche d\n Signore Gentile fft graie\e apprefen^ 
tò al Vadre certi 'verft , che egU haueua fatto feri- 
fiere , accioche quanto in efii fi conteneuafujje of- 
feruato da tutti di cafafua : la fo^ìan'^a di quelli 
era , che nejfuno de i fuoi facejfe più cafo de i,Ca~ 
mìs ir Fotochesi^era ciò ferino co molta gratia, 
ir elegantia , come fanno molto benfare i Giapo- 
ne fi ne i lor^erft. Viaccia al Signore porre in effe- 
cutione i buoni defiderij di quello , accioche il fuo 
fanto nome fia con grande credito in tutto il Giap- 
pone diuulgato. 

In quejia citta i'^n'guch^ama , per ejfer cofa 
tanto Rimata da 'hfobunangay'voUe il V. Vifttato- 
re che fi facejfe il Semìnarioyche determinaua fare 
nelle parti del Meaco.Et perciò fubito s*accommo- 
dò "vna fila molto grande nella più alta parte del- 
la cafa doue già flanno "venticinque 0 "ventifeigìo- 
uanetti Centilhuomìni y che per quesìo effetto te- 
neuail V. Organzino già in cafa : a i quali diede il 
V. Vifitatore quegFauuift, regole, ir dmifioni del 
tempo, che haueua dato al Seminario d*^rima: e 
fperiamo con la grafia del Signore , che non fi ca- 
per d di loro minor frutto i anco pare che la gente 

di que. 
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di quelle parti lo prometta maggiore,per ejjere di 
molto buona apparen'^a , e di jùegliato ingegno^ 
nobile, ^ allenata in corte , più polita nella lingua 
e di più autorità in tutto il Ciapone,Sara poi la co 
fa perfetta quando vi fi farà 'vna chieja , come qui 
s*è determinato di fare j la quale defidera Tiobti^ 
nanga , che fia molto bella , 0 honoreuole j ^ ha 
parlato [opra ciò con effo noi molteyolte , irfa- 
cédofi, {periamo che far a gran me\e^o per pr omo- 
nere grandemente Vhonor di DiOp 

Si tratenne quiui il V. Vifitatore Vicino a due 
mefit , e fatte le felle dello Spirito fanto dimando 
licen:(^a a T^bunanga d'andare aVfitar li Crifiia- 
nijche in quelle parti habbiamo : laquale gli diede 
con parole di molto amore, dicendo che andaff 'e , e 
mandajfe pure i fuoi Vredicatori, doue egli'volejfe 
per tutti i fuoi ^gni , perche effo fi rallegrarebbe 
molto che la Chrillianitafe dilatajfe in tutti >I{i' 
tornando Ut, V ifitatore daVifitare iCbrifiianì, 
gli fece Klgbunanga molto maggiori fauori , che 
per V adietro non gli haueua fatto , c fra gli altri 
bauendoT^bunanga fatto fare alcuni quadri per 
ornare le fue flant^^e , al'modo chei Signori del 
Ciaponeyfano fi quali fono tra loro digrado lìima, 
e li dimàdano Biobos, li mandò a prefentare alTa 
dfefil quale per non ifcontentareil^,che con tàf‘ 
to amore glieli daua , gli accettò. Et perche era 
grande la fama , che s'haueua di quefli quadri in 
tutta la corte,per effer fatti dal più eccellente pit- 
tore che fuffe nel Qiapone y tollocbe fidiuulgò la 
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eofttCome il haueu donati a i TadrUreflaro- 
no tutti di tanto fauore ^ amoreuole^'^a di J^o- 
bunanga "verfo noi grandemente marauigliati ; 

^ era fi grande il concorfo deUageteiihe concor- 
rena à^edere iBÌobosnonfolo in Ano^mh'^ama^ 
ma ancora nel MeacOy in Bungo,tJ‘ in ogni parte, 
per doue paffauano,che era necejJario,per conten- 
tarli tutti, porli nelle chiefe acciò che liyedejfero. 
a loro piacere, 

Vn altro gran fegno d*amoreuole7X^ dimoflrò 
7<lohunanga al V,Vifttatore\percioche andando il 
Tadre a chiedere licentia di partir ft, (ir a licettar- 
fi da Sua ,Alte':(X.^,^i dijje il E{e , che haueua fat- 
to nella fuaforte^'^a altre opere , e che roleua le 
\ede(fe auanti di partire, e che quando fujfero ac- 
commodatf,lo farebbe chiamare, co ft fu necefjario 
che il Tadre fi tratteneffe.Tn (juefìo me^o 'Hpbu- 
nanga fece fare'vna certa fejìa,la quale fecondo le 
circofianze fi conobbe chiaramente, che non era 
fatta a cafo,come egli diceua , ma per rìfpetto del 
Tadrt, e per moflrargli la fuamagnijicentia 
grande^'^a.Qucfia eray>nafefia,che fogliono fare 
i Giapone fi di notte, con fuoco , e lanterne accefe, 
che fi pongono alle porte e feneflre , come alcune 
"Volte fi cotìuma di fare in Europa in certe ftjle pu 
bliche ; ^ effendo^fanT^a gl' altr' anni cheigentil- 
buomini e Signori facejjèro fuochi, accendi (J ero. 

lanterne alle lor cafe,e niente di‘cio fi faci fjè m Ila 
fortezza, quefioanno pe*l contrario commandò 
'HobwMnga,cheneffunogemilhomo poncffei fuo- 
chi 

4 
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ehi ordinàri, o lanterne aUejue cafe , iS" egUfece 
ornare d'intorno la fuafone':(^a con lanterne di 
yartj colori , che per effer molto alta faceua "ma 
bellifsima 'Yi/ia.Oltre di ciò fece porre nella flrada 
principale, che comincia dalle noflre cafe,ij aura 
uerfa il monte per la falda della forte'^'^a , ’)pna 
grande quantità di gente con torchi in mano pofla 
in ordine day>na parte, e dall'altra della firada : ^ 
accendendofi tutti li torchi in^n mede fimo tempo, 
Sederò tanto fplendore che pareua giorno chiaro; 
e per t jfer fatti quelli di certa forte di canna fpar^ 
geuano molte fauille , dimodoché pareua, chela 
firada tutta fcintillaffe pe*l me^o correuano 
molti giouani nobili , e i faldati mofirando la lor 
de(ìre‘:(^a,e')fialore , Dopo d‘e(fer già paffatoyn 
pe“:(plo di notte in quefie fefle,le qualii Tadri fla- 
uano rimirando dalle lorfentfire,yenne T^bunan 
ga,e paffando dalla porta nofira,\>fci il V»Vifitato^ 
re egli altri Vadri à parlargli, ir egli fi trattenne 
con loro buon pezzo , dimandando Je piaceua loro 
. la ftfla,e quel thè gliene pareua,e mofirando mol 
to amore i; corte fia fi licentiò daiVadri.il giorno 
feguente mandò adire al Vadre Vifitatore,che an- 
dajfe infieme con tutti i Vadri aredere la forte^- 
za,facendogli mofirareyn’altrayoLta tutto , quel 
che già hauea yeduto,eV altre opere , che di nuouo 
haueua fattef are , le quali tutte fon molto degne 
d'tfferyedute:finalmente con fegni dì grande amo- 
re licentiò il Vadre,accioche fi partiffe, ordinando 
aynCungbe,cbeei^nodei , maggiori Signoridei 

Giapone 
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GiapcnCiChe fcriuejfe y>m lettera di fauore , e di 
raccommandatione per ii Tadreai Signori delle 
terre, per cui hiueua da pajfare,fra quali fcrìjfe al 
^ giouane diBmgo,iJ alS{ediSaxuma^ Et non 
fnrono quejìe lettere di poco aiuto, per conchiude» 
rcYn negotio , che i Fadri baneuano coH di Sa^ 
xuma, del che dicemmodifopra ^ cofiin Bun» 
go, come neW altre parti del Ximo,s' accrebbe moU 
to tra i Signori fi Chrìfliani, come Gentili il credi- 
to della legge di Dio,la quale predichiamo,yeden-t 
do in quanta fiima era anco tenuta appreso Vor 
bunanga. 

Vna delle cofe,cbe oltre a i detti fauori di Tip- 
bunanga, fi deue molto /limare, è che fi porta co i 
"Padri di maniera, che a quei lafcia libero gouerno 
di tutte le cofe loro, non s'intromettendo in alcuna 
di quelle,ne dimandando Padre alcuno in partici 
lare per la cafa d'^nzmlxyama,an^i mandò a di- 
re al P.Vifitatore,che egliyedeua,che per la ripu 
tatione de i Padri importana molto la cafa d'^n- 
. zuchyamafil perche gli rkordaua,cheyedejfe , chi 
lafciauain quella', e rifpondendogliil Padre che 
haurehbe fatto il debito fuo,é> che per fuperiort 
lafciaua il medefimo P, Organtino , che prima yi 
fiaua, mofirà raUegrarft molto-, e dopò, che il Pa- 
dre fù partita effendo ito in fua Compagnia il 'P* 
Organtino,mandó a chiamar yn Padre ,'cbe re fia- 
ua iui per fuperiore j (tr effendoui egli andato con 
yn fratello Giaponefe,li trattene per due bore con 
tagtonamenti molto faptigliari , domandandoli dà 

E diuer,- 
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diuerfetofCi cioccando alcuni punti y [opra de^' 
ijuali tra circoflanti fi difputaua intorno alla leg- 
ge di Dio, ^ de i Camis , Ù‘ Fotoches-, donde heb- 
bero i noflriDCcafione di dichiarargli l'immortali- 
ti ded* anima , e come non fi troua piu che vn fola 
Iddio-, che de i Camis ,e Fotoches era tutto falfi- 
tàlli che^di con grande attentione j tanto che'vo- 
lendofii da lui licentiare il fratello , ey olendo y fa- 
re le cirimonie conforme al Giapone, lo trattenne 
due ò tre yolte , facendolo andare ananti co*l ra- 
gionamento , applaudendo fpejfo a quanto egli di- 
ceua,e mofìrando di refiar molto fodis fatto . Dopa 
alcuni giorni ejfendogia ritornato il P Organtino 
da accompagnare il T,Vifitatoreyyenneyn di Tip 
bunanga aU'impromfo a cafa nofira-,^ auanti,che 
fi fapeffe layenuta jua,fe loViddero i Vadri in co, 
fa-yC parue fenza dublno,che liyolejfe cogliere alla 
sprouifìa, peryedere la nette^^ayC pulitezza lo- 
ro, perche egVè molto nimico diy edere le cofe ma 
le accommodate,iP mal compofi€\e cefi ritrouò la 
cafa tanto ben ordinata ^ in ajfetto,che non feppe 
y edemi co falche poteffe notare, e f olendo nella piu 
alta parte della cafa,commandò,che reftajfero tu$ 
ti gV altri a baffo,efipofe a ragionare con gran fa- 
mgliarità,i!T amore co i "Padri e fratelli . ^ndò a 
yeder l’boriuolo,yide ancoyn Crauicembolo , ÌT 
yna Viola,che haueuamoincaJa,e commandò che 
fi fonajfero amendue , fentendo fommo piacere di 
quel fuono,^" lodando infieme il Giouanetto , che 
il grauecembolofonaua,il quale era figliuolo del 
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I{é di FiUgAtiJ anco quel che fonaua la Viola. ^ri- 
dò d'veder la Capana^ altre cofejche fimilmete 
haueuamo in cafjyle quali fono neceJJ'jrie per al- 
lettare i Gentili , i quali per cjfer molto curioft, 
tengono a 'Yederlefferuendocene, come di efca per 
farli noflri famigliari , d!J‘'vdir le prediche y come 
ogni giorno fperimentiamo . Tra le cojcy che fino 
ad bora fono tenuto al Giapone, delle quali efii 
piuguflanoyc il fonar degl’Organi, egrauicemboliy 
et delle Viole-yC però habhiamo due paia d Organi^ 
yno in .Anzuthyama V altro in Lungo , e grani- 

cemboliindiuerft luoghi, quali imparano i gio- 
uanetti di fonare: e nelle meffe,i3‘ altre fejìe ft fup 
plifce con quelli al mancamento che habhiamo de' 
cantori >• ^ d'altri apparatuche neUenoSire fcfie 
s'^fano in Europadl che faria qua molto necejjd- 
rio per muouere quefia gentilità, e darle in qual- 
che parte ad intendere la gloria , e magnificenza 
del culto diuino • Dopòd'effer fiato TSlpbiinanga 
V» pfXKo conuerfando,e parlando co i Vadri ,fe 
ne ritorno a cafa,ne\>olendOy che i Tadri fcende fi- 
fero pure a baffo, ma che refiaffero incima , come 
fiauano.Arriuato a cafa mandòyn prefente al P. 
Organino di cofe da mangiare, faccendogli fapert 
che s’era molto rallegrato quel giorno di y>eder la 
fua cafayiHy in fegno del molto piacere, che nhaue- 
ua riceuuto,gÌi mandaua quel prefente . Con que- 
fio ify con altri fluori, che fpejjeyolte ci fa, crefce 
molto il credito della legge di Dio,e la riputatione 
de i Vadrifra i Chrifiiani,e Gentili : piaccia al Si- 
^ F % gnore 
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gnore d'illuminarlo , accioche, conofca la 'verità, 
che nelle prediche molteyolte con attemione afcol 
ta,E quantunque confiderando dayna parte la fu 
perbia,e modo di proceder fuo,paia cofa impoffn 
bilenche egli ft fuggetti alla lege di Dioy non di me- 
no "^fedendo daW altra parte che iddio Vha elei 
toperdì/irugeret <l!r disfare le fette dei Bon^h 
fauorendo fcmpre le noflre cofe, afcoltando al- 

cuneyolte attentamente le coje deìl'altraVita, i3‘ 
dell'immortalità delT animarci fa credere,^ haue- 
re fperanza, che anco fopra di lui non fit abbre- 
uiata manus DQmini.Co igran'fauoriyche alla Ca- 
fad* ^Anzuchyamahà fatto quefl'annoy e con la 
firetta amicitia,efamigliaritay che la fua yicinan- 
^a ci caufa , ci pare che gVhabbia ad auuenire yn 
giorno ciò che auuenne al Hs di Bungo, del quale 
fempre hauemmo minore [peranq^a^e con tutto ciò 
per hauer egli favorito la Chrifiianita > ^ i Tadri 
nelle fue terrCy'H.Syfi degnò di conuertirlo nel fi- 
ne di trent*anni, accio che lo feruiffe tanto,comebo 
rafa-Queflo à quanto tocca alla Cafa d*^nc(^u- 
chyamaydoue refieàe il P,Organtino > il quale con 
un'altro Vadre,e quattroyo cinque fratelli > e con 
quei del Seminano faranno in tutto da cinquanta 
^erfone. 

Delia Cafa.^ Chriftianicà di Tacafuche • 

L »/f forte^^a di Tacafuche , la quale 
diciotto miglia lontano del Meaco, è di Giu • 

fio 
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fio Veundono, del quale fi fcrìjje alcuna co fa Van- 
no pajfato» E queVio Cìuflo figliuolo di Dario Ta- 
caìamandonoy che (come habbiamo detto di [opra) 
fla nel E^gno di lcchìgen,et ha la cura di quei nuo 
vi ChrifiianuEurono quefli due le prime tepìuf or 
ti Colonne della Chrifiiana fede che hahbiamo ha- 
uuto in quefle parti del Meaco. il 'Padre lafcian- 
do la cafa,& il figliuolo , come èyniuerfal cofin- 
me del GÌopone,fi ritiròtreflando il figliuòlo alga 
uerno del fuo flato ; il quale s'è moììrato fempre 
non manco giu fio neU*opere,che nel nome^pcr che 
è Signore di molte Terre, e di grande entrata, con 
la quale foflenta molti Capitani, egentiVhuomini, 
ir moltagente da piedi , e da cauaÙo , ir offendo 
giouane di'ventiotto anni,è'vno de piu'valorofi Ca 
fitanijcbe habbia T^obunangaiet è fi humile,e fug 
getto a i Vadri,cbe quando tratta con loro piu to- 
flo pareyn feruidore di cafa,chey>n Signore fi gra 
deiirèfi ojferuante della legge di Dio , che tutti i 
Gentili reflano marauìgluti,e con molta ragione^ 
perche è cofa certo degna di marauiglia federe 
yno Capitano fiyalorofo nel fiore della fua eta,po 
fio in Corte,epratticddo famigliarmete con tutti i 
Signori Gentìli,yiuere ccntanto effempào di "vita, 
come egliViue» Gli hd 7^ Signor e dato yna pru- 
denza fi grande, che di tal modo tratta,e conuerfa 
con tuttìfChe facendo quanto deue per Vofferuan- 
za della fua legge, è da tutti molto amato»Ha que- 
fio Signore oltre la fuaForte'i(^a moli' altre Vil- 
la, e luoghi alVintorno ne i quali faranno da yenti- 

f 3 cinque 
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cinque mild per joney ediquefline fono già ChtU 
ftiani diciotto mildy nel qual numero entrano tut- 
ti i nobili, egentil'huomini , ir ft fono quefì'anno 
bute'^ato piu di due mila,^ cinquecento perfone, 
43" ogni giorno fe ne\>anno batte':^ando deli' altre, 
InqueHo luogo fu il V.Vifitatore rìceuutocon 
tantafefla,e fegni d*amore,che non ft può ifprime 
re,perche fecondo la fcrittura,come è il Trincipe, 

, cofi è tutto il Vopolo , ir i nobili , ir Capitani di 
tutte le terre. Dcftderando molto quejìo Signo* 
re h.tuere yn "Padre in que/io fuo fiato , cheat* 
tendejfe d conferuare 4ÌT promouere la finta no* 
fira Fede edificò nella forte‘i(^a di Tacafucheyna ca 
fa molto buona , ir commoda da poterui habitat* 
ottOyd dieci della Compagnia,i!X infteme diedeyna 
certa emrata,che importerà ognanno da dugento 
feudi per la f iifientatione de i Padri > i quali bora 
in quefia cafi rifeggono, 

Qmui fi trattenne il P.Vifitatore quado di Bun- 
goyenne al Meaco alcuni giorni della fettìmana 
di Pafsione,per che arriuandoui il M attedi finto 
parue a i PadriyiÙTa i Chrifiiani, che celebrafj'e ini 
.gFFfiicij della fettìmana fama , e la fefia diPaf* 
qua,il che fi fece con molta folennita , concorren- 
do tutta la nobiltà dei Chrifiiani fino dal F^gno 
di Mino, e di Voari,ìn fi brieue tempo , che pareua 
quando giunfero,che ne pure haueffero potuto ha- 
uer tempo di faper Varriuo del Padre , ma effon- 
do il defideriojcon che l'afpettaumo molto gran* 
de,nella medefmahora,che il Padre giunfe a Sa* 
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caiyche era al tramontar del fole , mandarono fu- 
bito i Chrifiiani Vauifo per diuerfe par tiy facendo- 
lo faperai Chrifiiani.ll giorno feguente allo fpun- 
far del giorno artiuarono piu d'ottanta buomini a 
fauallo con gran numero digentc, che di diuerfe 
parti 'veniuano per far compagnia al Vadre , per- 
che hauendo a mei^a notte la nuoua i Signori delle 
forte'ge di GiaOteSanga,e di Ocaimayche/ìauano 
quindici oy>enti miglia lontane ,fipartirno fubito 
con gran fretta pcr^ederlo'y e cofi V accompagna- 
rono portandogli atlanti le robhe,e nel Viaggio fa- 
cendogli molta fefia nelle forte^:^e loro, donde 
pajfauano per andare a Tacafuche,riceuendo tutti 
gran contento , iJ allegreg^a \ ijy>fciuano fuori 
delle terre ariceuere il Vadre fino alle donne , e 
fanciulli, andando atlanti i Signori de i luoghi con 
tutte l'altre Getildonne ^ era coja da ringratiare 
'Hz^^Sl^ore il y>edere la diuotione , ijj letitia 
di tutta quella Gente , Le medefime Signore,e gen 
tildonne andarono coi loro mariti a Tacafucbe, 
per ritrouarfi prefemi agl’-nffitii^ che il Vadre iui 
haueua da celebrare, (ÙT perche furono i primiyf- 
fitij,checonfolennitdin quelle parti fi celebrano 
con ricchi ornamenti, con mufitca,ij Organi\tanto 
fu il concorfo della gente, che era cofa di gran ma- 
rauiglia . Si fecero anco i Sepolcri molto folenni, e 
diuoti, andandoli aVifitare infinita gente , e tanti 
difciplinantUche piu tojio patena al Vadre dì fla- 
ve in ^oma,chein Tacafuche. Tiel giorno di Paf- 
qua due bore aitanti l'alba fecero le procejiione fi 

F 4 folet.ne$ 
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jolenneychc fi polena paragonare alle procefsioni, 
che in Europa fì fanno , perche oltre il numero 
» grande delle Bandiere di fcta dipinte di diuerft c o- 
loriyche erano nella procefìione i ogni Chrifliano 
teneua in alto "\>na lanterna lauorata di^arij fo- 
loriìiS" erano le pitture in diuerfe foggie i alcune 
in modo di barche y altre diy>aft, altre di caflelliy 
onde ejfendo quaft infinite, face.uano 'vna'nijìa mol 
to folène^e pompo faySi'vnirono J quefla fefla piu 
di "venti mila perfone i perche olirei ChriHianì^ 
y erano anco molli Gentili j i quali poi diceuano 
molto bene delle fejìeyche faceuano i Chriffianh, fi 
dijfe la meffa , iJ fi communicarono molte perfo- 
ne\e GiufioVeundonofeceyn folcnne conuitoai 
principali Chrifiianude i quali've n^eravngra n«- 
mero * Enfiarono GiuJlo,e tutti gValtrì tanto con- 
tenti della ftjìayche con gran prìeghì fupplicarono 
il Padre chcvolejfe celebrar anco in quel luogo U 
fesla del corpo di Chrifloyperche quefla di'Pafqua 
era fiata fi infrettay che nò haueuano hauuto tem- 
po d’apparecbiarfi , come defiderauano ; e cofi 
fe li conceffe.Onde tornando il V*Vifitatorc d'^An 
^uchyama a Tacafuche fu a tempO) e celebrarono 
la fefia j e la procef sione del corpo di Chrislo con 
molto maggior folennitdte concorfo di gente ; fa- 
cendo i loro archi auanti le porte molto ben fatth 
pieni di candele accefe nelle firade t doue haueua 
da pajfar la projfefiioney mettendoyna ricca croce 
nel fine d\na lunga, e diritta firada ; e tanta fu la 
folennitd di quefla fefla s che auatizò fen'^a com^ 

parafmè 
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paratìonc la primayC caufò mag^or marauiglìa a i 
Gentili y ma molto piu gufio , ^ allegrc^q^a a E 
Chrìflianiie fu fatta tutta ejueSla fefìa a fpefe dì 
Giufloyil quale fetein quel giomo^n" altro conui^ 
I topiu folenne delprifnoa tutti i Signorie nobili 

Chrifiiani : Ottenne egli ancora dal Vadre Vifìta^^ 
i tore y>n Vadre, ^y>n fratello Giaponcfe i acciochà 

habitaffero nella fua Terra . ^ceuerono in queflà 
feconda fejìa il Vadre con due molto folermi Bat^ 
tefmiyinyno de i quali ft batte':i':^orono da cinque*- 
cento perfone , nell’altro piu di mile cinquecento^ 
iAd inHanza dei medefmo Gìuflo andò a'rifitaré 
V altre Chic fe, che fìanno neUe fiie Terre , che fonò 
piu diy>entìynel che fpefe il Vadre alcuni giórni cB 
tanta fua tonfolqtione^e di quella get€y che no ft fa 
tia di lodarli . Meflrarono tanta diuotione a gf 
iAgnus Detiimaginiye grani benedetti j ch*era ma* 
tauigliayeder l’injìanzagrandei con cheli richie^ 
deuanoye non potewdofi fodlsfate a tuttiy dimanda* 
ronoycbe al meno lafciaffe loro il fuó nome in ifcriì 
tOyC tanto l'importunarcno , che funeceffario con* 
cederlo ad alcuniyli quali lo riceuerono con tanta 
riuerenza» e rifpetto j come jefuffe qualche grati 
i reliquiaitanta è la naturai riueren'^ay ^ cbedieri 

zayche i Giaponefi hanno a i Vadrìi i quali riceuo* 
no per maeflri delle lofanimci 
I Con lefefie\che fi fecero qucffanno in Tacafu* 

I chCyC co'lgran concorfo della gente yche s*adunòy fi 

, V/de che la Ghie fa era molto piccola ; ^ fpropor* 

I tionata',il perche determinò Giufto con gl' altri nò 
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bili di farneyna molto bellay e capacct facendo 
bito prouifione con gran f cruore per darle princi- 
pio, Ù'non tarderd molto a farji per lo dejUerio 
grande,ch*egli,etuttin’hanno',egia farla cornine 
data, fenonfuffero molti de fuoi Rati occupati, fi 
nelle noflre cafe d'^n^uchyama , come in alcune 
altre fontuofe,che egli fa nella medefma Citta per 
babitarui’yintendendoyche Tiobutianga Vhaurà mal 
to caro, e finite quefl* opere d'^An^uchyama fi co- 
mìnciara fubito la Chiefa j perche la geme è fom- 
mamente ben' inchinata, e dinota, di maniera ch'o- 
gni giorno "Vengono la mattina d "vdir meffa , eia 
fera tornano d dir le letame della Madonna, ^ a 
far la lor folita oratione,come ft cofìuma ordina- 
riamente nelle Chlefe del Giapone, e particolarme 
te nelle parti del Meaco , doue fpecialmente la fe- 
ra e gran concorfo,e diuotioue del popolo . Hanno 
ancora alcune altre ditiotiom quefii Chrifiiani del 
Giapone di molta alkgre':cKa,i/ edìfiratione j "vna 
delle quali è,che quando il Sacerdote nella meffa 
riceue il Santifsimo Sacramento dicono tutti ad al 
ta"voce , il Domine non fum dignus , mutato nella 
lor lingua, con gran diiioùoneicofìumano anco dir- 
lo quando alcuno ft commmica , come parimente 
Il confiteor , invero è cofa,che pare ft rinuoui 
la memoria deWoratione, che communemente ft fa 
eeua nella primitiua Chiefa . Et efjendo Vinclina- 
itone i3i rifpetto , che i Giaponefi naturalmente 
htnno al culto diurno , molto grande , fanno tutte 
quefìe diuqtiom con tanta attentione,che in v» cer 
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to modo paretche eccitino i cuori di quei, che fian- 
no prefentuFinita la mejja, dicono ad alta'\>oce tre 
'tolte II Vater nolìertij ^ue Maria in lingua la 
tindyil mede fimo fanno dopo le letame la fera j 
dicono difentir gra confo latione in dirlo in lingua 
Latina^é' cofinontcgliono,cbefimuti quefla 0 - 
fattone nella propria lingua « 

Tutti i Venerdì di quareftma dopo la predica ^ 

'* che a quei fi fa /opra la pafsione di ri^Signoret fan 
no tuttiy coft hnomini , come dorme , tna difcìplina 
d'vn Miferere , riandò jeparati gl'huomini dalle 
donne iCom^e^ il cofiume: e fi difciplinano con tanto 
feruore.che finito il falmo^con difficultd li poffono 
far cejpire.Tutto queflo fi fa nel Giapone con mol 
ta facilita,^ niuno inconueniete'vi è di quelliy che 
poffono fuccedere in Europa, perche il loro modo 
di tesìire è tale,ihe s?za mouerfi dal luogo fuofin 
tnfubito mouendofolo le tracciar e flano con le > 
fpalle nudeyC coperti nel rtflo del corpose nel me- 
defimo modo iny>n mometo fi tornano a coprìre^et 
perche la modeflia, i3' buona crcant^a ne ì Giapo- 
ne fi è naturale, etiddio ne i Cetili^ non è alcuno in- 
conueniente in fimili co fe. Finalmente benehe i tra 
uagliyche fi patifcono in conuertire,i3> infegnare a 
queflagente filano moltiynor, dimeno è tanto gran- 
de la confolatione , che rìceuiamo incederli fi ca- 
paci, e tanto inchinati allo Spirito, che renano i 
trauagligufiofi,efuaui» 

( 
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LETTERA 



Della RcEdenzaA Chrìltiatiicà di Cauad • 

fortezza di Tacafuche , della quale hab* 
biamo detto di [opra , fld in Vn I{egrio chìa-> 
mato Zunocuniyche è dìuifofra molti Signori Gen 
tiihdei quali [olamenteGìufìo è Chrifìiano.Con- 
fina con quefioyn' altro t{egno chiamato Cauad, il 
quale è diuifofra molt' altri Signori , de* quali aU 
curii fono già Chrifìiani,di modo,cbe in qucfla refi 
den‘:^a ft contengono fino adeffo li Chrifliani di Oc» 
cayama,di Sangaiaboji Toboxingata,et di Saccaif 
doue faranno da fei mila Chrijiiani poco piu,ome» 
notdei quali tratteremo in particolare.Occayama 
è'vnafortczzi d‘yn Signor Chrifliano chiamato 
Ciouanni Ioaquindono , il quale ha ancora altre 
\ille alCintorno , nelle quali faranno da tre mila 
cinquecento Chrifliani, ne ha Gentile alcuno nelle 
fue terre, E lontana quefiafortezzanoue migHa 
da Tacafuche, e'ìrentifette dal Meaco.Giouanni, e 
Oiufio fempre furono infieme grandi amici: e qua» 
tunq-, quefio fia minor Signorenei potere , e nella 
ricche^^a,no è pero nellaVirtu e fuggettione alla 
Chìefa,<i^ perciòli Chrifliani della fuaterranon 
fon meno ubidienti ai “Padri, ne meno dinoti di 
quelli di Tacafuche,e fpeciamente i fuoigentil*buo 
mini, e parenti, non cedono agl* altri nell*amore,i!T 
reueren'^a,che portano a i “Padri, Fra quejìi ha il 
primo luogo'rn Zio di Giouanni, chiamato Gior» 
gto Giafincbindono , che èvnodei megliori , i piu 

antU 
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antichi Chrifiiani domo di molte Virttt, perle 
quali è grandemente /limatoti^ amato da mti:^ 
nella fermezza della fede^dr intelligenza delle ce 
fedi Dio gli dannai Chrifiiani di quei paeftìl fri- 
mo luogo, ir per le fue buone opere fi può con ra- 
dane chiamare padre de i Chrifiiani d’Occayama: 
è tanto grande la Jua charitd , che diuidendo con 
molto amore tutto quello, che ha con tutti par^ 
ticolarmente co i noRri,è [olito di far piu delle [or 
ze fue.^ quefio fanto huomoyenne^na diuotione 
di far vn libretto dentro tutto dipinto, edifuors 
indorato-, nel quale notò alcune cofe dal tempo, che 
cominciarono a uenire i "Padri al Giapone , e fu fi 
curiofo,che hebbe in mano i nomi di tutti i nofiri, 
tagliandoli dalle lettere,che potè bauere,& gVin-^ 
collo in detto libro , il quale tiene in tanta fiima , 
che lo chiama il fuo Teforo, E quefio libro tanta 
nominato, e /limato trai Chrifiiani, che tutti glie 
rihanno 'ona fama inuidìa , refiando in ejfo per 
fempre la memoria, dr i nomi de i primi propaga- 
tori della legge di Dio nel Giapone-, il che fra tut- 
te le fette del Giapone è cofa molto'vfata , e tanto 
filmata-, che fi ritrouòynnome di Bon^o hauuto in 
tanu ^'v:a,eyeneratione perejferdei primi in- 
uentori • -le lorfalfitd,che dicono alcuni che fida 
nano per qu:^o tre mila feudi . Et di qui fi moffe 
Giorgio a far que-fìo libretto, dicendo, che non era- 
ragione, che refiaffe minor memoria de i propaga- 
tori della legge dellayeritd , e che non fujfero co'l 
tempo i lor nomi hauuMn maggiore fiima,e^ne- 

ratione 
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ratione dì quella , eh' erano /limati fra i Gentili , i • 

nomi ) e la memoria de gl'inuentori delle loro 

falfitd^ 

In quello luogo d^Occayama ha fatto il Signore 
Seffa per induflria di Giorgio una chic fa molto 
belldt e capace conyna commoda habitatione per 
i VadrL Tre miglia quindi lontano §ld 'rnlf aletta 
chiamata Sanga , il Signor della quale è anch’egli 
ChriSliano con tutta la fua gente , che faranno da 
mille cinquecento perfone . E queflo luogo molto : 
àìletteuoley e forte per ejfer fituato in me'^o d’ un 
gran lagOidi cui è Signor ey>n've echio de i migliori, 
*e più antichi Chrifìiani che habbiano, conìndujlria 
del quale s'è fatta ^na bella Chiefa con 'ma com-> 
moda habitatione, con entrata per lafabrica, efo- 
gemanone de iVadri: fei miglia lunp da que/ia . 
jfoletta Jlayn’ altro Signore chiamato Simone T a- 
gadonOiil quale è riconofeiuto in qualche cofa per 
maggiore dagli altri due Signori fopradetti . per-, 
che quello l{egno di Cauaci è diuifo in due parti, 
Vma è di'vn Signore Gentile, l'altra di tre Signo-. 
ri.'vwo de’quali è queflo Simone, che haynafigliuo 
la marima con Giouanni Signore d*Occayama,if 
è Capitano molto "^alorofo, e fortunato , e gelofo 
di far chrifìiani tutti quelli , che Hanno nelle fue 
terre , mà perche il gouerno di quelle dipende det 
due altri Signori Gentili , non può fare quel che 
\uole anchor che nella fua fortezza di laù,dout 
egli habita,faranno da ottocento Chrifìiani, nel ntt 
Piero de i quali fi comprendono i principali gentil* 

bomini. 
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ìfUomwiy e faldati fuoì tutù molto obeiìemì e di^ 
uoti, Ù" inneffuna cofa inferiori d ChrifUani, che 
qua fi trouano*Jipn babhiamo quiui fitn’hora chic* 
fa capace, come defideriamo ; ma fpera Simone di 
farla molto preflo. Fa adejfo wfianza d TS^obunan 
gdt che egli diuida, confeghi d tutti i Signori le^ 
loro terre, accioche gouerni ciafcheduno affoluta^ 
mente le fue, efi leuino gl’ inconuenienti, che bora, 
nafcono dalla dipendentia , che hd il gouemo da 
molti', (U fe qutfio riefce, fi faranno tutti iy>ajfaUi 
di Simone Chrijìiani. TS^e perdiamo la fperan'^a 
degl' altri due Signori fuoi compagni,principalme 
te di 'HomandonOfChe è cognato di Simone, il qua^ 
le è molto affettionato a i "Padri, & ha dato paro- ■■ 
la d Simone di \folerydir le prediche, per determi- 
narli circa lo fiato fuo’,efacendofi quefio Cbrìfiia- 
no, fperiamo nel Signore che fi fard ancor l’altro, 
il qual’è genero di Simone, e cefi farafsi in quefio 
B^gno di Cauaciyn frutto molto grande . Ondi- 
ci, ò uenti miglia di lugi da quefiafortet^za nefid 
yn’ altra chiamata Toboxingata , la quale infieme 
€on Valtre {che n^ha molto d’intorno) ègouernata 
pure da tre Signori,due de quali fono chrifiiani,^ 
con efsi circa trecento fudditi loro-, fin bora non fe 
ne fono fatti pìù,percheyn folodi quefii Signori 
era Chri(iiano,e poteua poco -, ma quefì’anno con- 
uertendofit l’altro ch’era piùricco di tutti, e fpofan 
doy^nfuo figliuolo conyna figliuola di Simone, ha- 
nendogranferuore di far tutta la terra chrifìiénà 
fu Tii S.fermtOiCbe con efferfi pochi giorni auanti 
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fratto ChYÌftiano,€gli pajjaffea miglìorVita.t{eftd iti 
fuo luogo il figliuolo fpofato con la figliuola di Si- 
moneytna per effer egli d’undeci anni, Ù" non poter 
feruir nella guerra, noi temeuamo ehe T^obunan- 
ga non mene ffe’\>n* altro in fuo luogo 3, il che egli è 
[olito difare,^ lo fece a due giouanetti pochigion 
ni fono della medefma età , i cui padri morendo, 
che erano Signori di grandi fiati , pofe 'h^obunan-^ 
ga altri Capitani, che lo feruìjfero uella guerra,^ 
a' giouanetti dìede'vnapiccìola entrata , Vedendo 
dà Simone , menò il detto figliuolo ad ^nzuchya- 
ma per prefentarla a Tiobunanga, portandogli per 
prefenteyna Catana , che è y>na Scimitarra alla 
Giaponefe, che era fiata di fuo padre, di 'valore 
di mille cinquecento feudi, é" alcune Catabirc,che 
fono Camlf eie del Giapone, Liriceuette l^bu- 
naga con molto amore, e dimandado dell'etd del fi 
^luolotgli difiero, che era di dodici anni,ifg faceti- 
dofeio'venir d' auanti,dìffe egli medefmo,che il fan 
ciullo non era fe non d'ymdecii onde re fiatano tue- 
ti co molto timore, bèche egli mofirafie loro buona 
etera, e pigliando la Catana in mano,la lodò molto 
dicendo, che ben fapeua di quanto prezzo era, ma 
che egli no la uoleua,perche fapeua che haueua du 
ferme al mede fimo figliuolo, e che folamote piglia 
uaquelle Catabire in fegno d'amore, et che il figliuo- 
lo refiafie con tutta l'entrata di fuo 'Padre,raccom 
mddandolo molto a Simone,^ a due altri copagni 
dello fiato, che con lui fiauano , I Tadri nell'Or a- 
tioni raccoi^mandaronq molto quefio negotio a 
. Dio 
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’piot'^edendo di quanta impcrtàn^a e^ traìt / 4 * 
pendo dapoi quanto era paffato ton “Hcbunangafi 
raUegrorno tutti moltOy ^KSimone co*l ffouanet^ 
to,e l’altro Signor Chriflianofuo compagno prò- 
curarono ^ongran feruore la conuerfjone di tutta 
la fua gente, ihe faranno da dieci mila perfonct iST 
inbrieue tempo fi conuertirono tuttii principati 
gentil' huomini di détto giouanetto.,^eglicpnSir 
mone, e coH'fud compagno tanto fecero ceri terzo 
Signore, ché promif e d'adir le nofire prediche *SpH 
'riamo nel Signore che conuertendofi qUeSq,fi con 
uertiranno tutti gl’ altri delle fue Tèrre . Si: fono 
anco rifoluti di far quiuiyna magnifica Cbiefa » ù 
ffa^anno adunando legname, e pietve*Vifiicmdo il 
TfV ifitatore quefii Cbrifiiani di Cauàci, gli dimar 
daremo don grande ifian^a tuttii Cbrifiiani,^ il 
Signore cbe\>oleffe dar loro ‘VnP4t/rf,.^rrti/r«l? 
sello, che fleffìe tra loro in quel B^gnoSabiiddo bo 
ta insana forte:(^aihora in'on*altra\ conforine a i 
bifogni di quelle parti , Varue at Vadre giufla la 
dimanda,e cofi la concejfeloroiper/heficome gli 
pareua bene, che nelle terre,dotie tutti fono Chri* 
fiiani , fìejfero i fioflriymiti , facendoti più foche 
refidenze di quello, che per lo pajfdtoyt'erano-, cofi 
paruegU conueniente,che nelle Terre, douci Chri 
ftiani Vtuono infieme co i Gentili , yi fufferof pitt 
refidenze, accioebe piu facilmente fi potejfedilar 
tar la conuerfione,e confermar meglio iChriflianù 
Oltre tutte li dette forte::cK.e fi contengono in 
quella tefiden^a di CafMci i Cbrifiiani dcUaCit- 
*' V • G tà 
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rd diSnecM , che Sìd dodici miglia lontana da ti* 
botlacfualc Cittd è delle piu nobile ricche, efamo* 
fe , che fta in tutto il Giapone y fi per ejfer C itti 
' grande^e di molto ricchi mercanti , come per ejjer 
libera, e gouernarfi a modo di republica', perche hd 
gran priuilegi, e libertà: di modo che quand o l'aU 
ire Città,e forte':(X^ fiauano ardendo in crudelif* 
fime guerre, la Città di SaccaiViueua in gran pa* 
ce . Ter quefie ir per altre ragioni defiderarona ' 
fempre » Tadri hauere quiuirnarefiden^a^, il che 
fino à cfuej^hora fi per la contradittione de i Bon* 
i(i, come per la grande fpe fa, che shiueada farei 
fabricàndoui cafa,hebbe fempre molte ^ifficultd ,e 
cofi nella cOnuerfioneVifono flati grand' impedu 
menti , ma al prefente per la bontà di Dio habbia- ' 
htoiui cento Chrifiiani,tr ai quali fono alcuni mol 
to nobili, honorati,co‘lcui fauqre già s'è aperta 
a i Tadri qualche porta per poter aiutar quell' ani 
me-, al che ancho aiutarono màlto alcune cafe y che 
"Ynadei Signori di Toboxingataichiamato Taold 
Bortdaindunoyci diede’, doue edificammo y>na Chiedi 
fa piccolina" per la prefente^necefsita •* ÌT hor:{ 
s'offerifce 'Vn'occafione d'hauer'*(>tt certo luogo ia^ 
meT^odella Città che faria: molto commodo per 
noi \ doue, fe fi potrà bauere,fperiamo nonfolo di 
far'rna nobd thièfa,mà anco col tempo, di indri^* 
i^àruivn CoUegioyvel quale fi*noTadri,(l3^ frateU 
li,che pofiino fupplire alU conuerfione, e conferà 
ìuàone de'Chrifiiam di tutto qùifioS^^no. 

THtumquèfìi luoghi» eforte^^t ’andòìlT^ 
i I- :.i O ‘ yifitih 
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Vifitatwv ad inflan^a de i Signori di queliti iJ in 
tutte fu riceuuto con lafejìs i5 allegrt'^^^ai che in 
Tacafuche,e cantò in efsi meffa folermeiCo'l meifi 
fimo concorfo de’Chrifìiani : la onde tutti reflaroa 
no molto lieti,e contenti, in ciafcuno luogo (i fece* 
JM battefimi di piu di cinquecento perfone.Et que*' 
fior è quanto d quel che tocca alle reftdenze, (If 
eafe del Giapone. 

T^el ritornare da Saccai a Bungo H 'P.V ifìtaio* 
re Ì3" i compagni di effo,fecerjo il loroyiag^o fuo* 
ri deWlfole t nel quale poferoy^nmefeditempo^ 
percioche oltre le incommoditd,'che fono ne i legni 
del Giapone,pajfarono grandifsinù pericoli di ma* 
re^ij trd gl'altri hebberoy>na fortuna molto impe 
tuo fa , la quale clamano Tifone , che duròyen* 
tiquatro bore , gli fi fece anco incontro vn natdlio 
di ladriyche quantunque, per effer folo,non mette fi- 
fe lor paura, tuttauiaco i fiegni cìoe faceuano di 
chiamarne de gl'altri,diede loro per"»ngiornóì 
Vmi notte molto timort.E perche tali pericoli cofi 
di ternpe(ie,come di ladri fono ordinari a i ‘Padri^ 
in quefliViag^,non fi puòfàr*altro,fe non metter* 
fi nelle mani di Dio,i3i raccommandarfi alia fua di 
vana prouiden:(_a, che contino uamerite li libera dà 
quelli, "hlgn lafcierò di moflrarequi il grande 
contento che il buonJR^ di Tooca,Don Paolo, rice 
ueyedendo il Padre, perche effendo cinque , òfiei 
anni,che fi batte^^ò in Bungo, effendo fcacciutb 
dal I{egno , e non lo potendo ricuperare , fi ritiré, 
nelle Terre d^vn Signor Gemile, fhefid ne i confi* 

G X vidi 
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%lÌreief!'ery>ecchiOymoltoirìdi[foHo ; perche fu 
ferito crudelmente ^uattr‘anni fono,fiando d dor^ 
fnire,dayn fuo ferutdoré y il quale corrotto dal ti- 
ranno , che^li tolfe il Hegno , lo ferì di modo , che 
parue miracolo che no moriffe'y il che egli attribm- 
ua ad^n grano henedettOy che hauetia in mano di- 
cendo la Coronay con la quale s* addormentò • 
prefente gli offerifce il tiranno “r naif ola con en- 
trata ballante per poterViuere in efjacoi fuoi fer 
uidoriy&fe bene la conditione è dura, tuttauia ac- 
cettandola ha in animo di far tutti gli habitatori 
di quella Chrifiianu 

V oglio finir quefla lettera con^n cafoyche occoY 
fe a hfn giouanetto Ùiaponefcyin'Suda che è"vn I{e- 
gnw de'MorìydoueiVortoghefi'vanno a comperar 
pepe iS" altre fpeciarie , Emendo iui dunque quefio 
giouane perfuafo forfè d*altri giouaniy c\) erano 
fuggiti da i loro Signorùandò con efsi lorOy Ù" fife 
ceMorOyma appena caduto in quefio etroreytornò 
fubito alle naui Vortoghefi , dicendo ch'era fiato 
ingannato, ^ mofirando che era Chrifiianoy e che 
per la fede di Chri^o'voleua morire» 1 Cafisde* 
Mori y che fona i lor faCerdotì,anàarono fubito al 
^yàicendogliy che face jfe y che i Vortoghefi refii^ 
tttijfero loro fubito ilgiouinetto » Il ^e effondo mol 
to offeruante della fuafalfa fetta , mandò tosìo <t 
f^r pigliare trenta Vortoghefi , che fiauano in ter- 
ra,seza penfiero, con quardta mila feudi di robba, 
facHo auifare il Capitano delle ISlauiy che fubita- 
fnetegli mandajfe il GiomnettOyalttiméte, che fa- 

^ } rebhe 
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rebbe ammazzare i Vonegheft , e manddiidolóf 
glieli rimanderia falui con tutte le lor robbe. Cau 
fò quefì'ambafciata grande fcompìglioi e confufio* 
ne nelle 'Hquiì perche 1 1 Capitano da'vna parte no 
ardiua dargli il giouane innocente nelle mani^ 
dall'altra non mandandolo , yedcua quanto male, 
a tutti potea rifultarne . Occorsero molte am^. 
bafciate da lana parte ^ ^ dall' altra t il He in niutt 
modoyoleuacejjaretdicendochemainon fi quìe-^ 
farebbe fe non gli mandaua ilgiouanc..Al Capita-*, 
no pareua cofa dura^ma ciò intendendo il giouane 
da fe medefìmo s'ojferfe con grand’animo d'ania* 
re, dicendo, che non era giu fio , che patijfero tanti 
Tortogheft per caufafua-, finalmente ferì andò à 
terra , dicendo al Capitano , che non duhitaffé per 
che egli era Chrifiiano, if che quando fuffe necef* 
fario, era apparecchiato d morir prima, che lafciar 
la Fede\iJcón queflo fi pofe nelle mani de\Mori’f 
da i quali dimandato ft y>oleua cffer Moro, rifpofe 
con grand' ardire,ch* egli era Chrifiiano,e non Ma 
ro, e come Chrifiiano haueua a morire . Intcnden* 
do queflo i Mori con grande impeto lo pigliarono/ 
dandogli molte bafìonate,di modo che gli coprìma 
la faccia di fangue]-, md quanto piu crudelmente' la 
trattauano, tanto piu gridaua,ch’ era Chrifliano,et 
che Chrifiiano yoleua morire , e che rinegauta. 
Mahometto,e tutti i Mori. Finalmtnte dopo d'ep 
fere flato crudelmente battuto, diede il % la feìu 
ten^a, che fuffe morto^Lo pigliarono fuhiio,e l’ap 
picorno,fofpendHola. con un'yncino di ferro fotto^ 
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il mentOt accioche nony olendo far fi MorOt co fi fe 
ne morijJe.Voflo quefio beato giouanetto nel tor- 
mento, dicendo f egli che rinegaffe la Fede di Giefu 
Chrifloy cominciò con altayoce d dire 11 Credo’yi!T 
chiamando molteyolte Giefu,e Maria, diceua che 
era Chrifiiano,^ che in quejìàfede yoleua mori^ 
re. Vajjdtoyn buon pezzo di tempo, di nuouo dijfe 
tutto il Credo, repetendo il nome di Ciefu,e di Ma 
ria, (ir alcuni Vortoghefi , eh' erano prefenti Vani- 
mauano, poiché non lo poteuano aiutare\finalmen 
te dicendo parole di grande animo,ÌJ‘ edixficattoni^ 
dijje la ter‘:(ayolta il Credo-, e già debilitato arri- 
uando al mezo, rendè V anima al fuo Creatore per 
cui amore patiua.ll Capitano de i Vortoghefi per 
dar tefìimonio delyalore,e coflan^^a de* Chrijliani 
Giaponefi, procurò fe per me^o de danari poteua 
impetrarci corpo di quefio beato gìouane, ma non 
fu pofsibile . Et queflo è quello , che mi s'offerifce 
queflo anno di fcriuere a V.V, dal Giapone.B^a 
di pregar Vojìra Vaternitd che intefi i bifogni 
noflriyci aiuti co i fuoi fanti facrifici,i!J' Orationi ap 
prefio il Signore iS" infieme ci mandi aiuto,e foccor 
fo, accioche fi poffa promouere cofi grande, efrut- 
tuo fa imprefa,come è la conuerfione di quefii po- 
poli Giaponefi , Di Tslqngafacbe,a* 1 3 . rfr 

Febraro isBi. 
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Della felice morte 

DI CINqVE RELIGIOSI 

della compagnia' 

Di GIESV» ; 

Ui di alcuni altri fecoìart amfnal^'^ati da'Gemìti 
per la Pedct nell' India Orientale 
ranno 

c 

Canata ài vna del P. Alefìàndro ValignaAd 
Prouinciale deiriiidia al P. Generale '» 
della Compagnia di Giefu , data 
in Goaa’iS. di Deccmbre 

deiriftclTo anno* ' 

« • 

^ darò ragguaglio alla 'Pà 
temitd yofìra deUa gloriofa c<h 
ronat la quale hanno confeguita i 
tarifsimi elhenedettiVadri noflri 
P^dolfo ^cquauiuatxAlfonfo Ts 
eecco,u4ntonio PracefeO) Vietro 
Berno,i!J‘ il fratello Prancefeo ^ragna, offerendo 
U loro 'vite per amor diCiefu Chrtjìo Signor no- 
flro , per Paccrefeimento di fua [anta fede ; i 
quali furono a*i f»di Luglio di queflo anno 1 jS 3 * 
ammaq^q^ati crudelmente per mano de’Gétilit che 
fono nelle Terre di Salfete > per queflafola caufa, 
thè i Padri proeurauano la conuerfione degVinfer 
L . de/i. 
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delìiiS^ la deflrittùorie de*tempij dt gl'idoli, E Sai 
Jete (juaft^enifola in terrdferma, diflinta dall- U 
fola di Goaper y>n braccio dì mare,ìontana da 
qmjla Città di óoa tre leghe-, ha di circuito intor- 
no à y>enti miglia , ir confina col B^gno d'idalcan 
potente % Mahometano, il quale a‘ tempi paffuti 
per accordo ir fine di certe guerre eh' erano tra 
lui (tXliB^di Portogallo , diede loro quelle terre 
'di Salfete,che fono fefantafei'villaggi , ir refìarh- 
no incorporati nella corona di Portogallo, ne'quali 
fono intorno d ottantamila perfone : ir per efjerui 
di molti Bragmaniycbe fono i maefiri dello loro Ju* 
pef flitioni , è fiata fempre quella Gentilità molto 
ofiinata nell' Idolatria , con tuttoché fono'^molti 
anni che è fottopofia alla corona di Portogallo , ÌT 
vicina à Goa-,neyi fi potè entrare per far conuer- 
(ione (ino alTanno del 6o, che i noflri Padri comin 
telarono à penetrare in quella incolta felua ,iir /è* 
minarujla parola di Dio,conuertendofi alcuni po- 
4:hi Chrifliani , per la difefa de' quali , ir accrefei- 
amento della Chriftianità hanno fempre patito i Pa 
dri della Compagnia grandi perfecutioni da' Genti 
ài , Pertiche il Vicere Don,Antonio di T^orogna, 
yedendo gVinfulti dà quelli ch'erano fudditi delEig 
diPortogaUo/eceffttare per terra abbruciare 
4utti i tèpij degVidoli, ch'orano più di dugento,d!T 
alcuni diedificufontuofty fenzaaltre molte cafe 
d'idolatria, il che fi fece l'anno 6y,Et perche i Gè-\ 
.tiliintefero effergliyenuta quefla rouina per in* 
-fianza ir perfuafione deUi nofiti Padri, reflarona 
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i loro Brahmani molto adirati, ir dejìderoft di'ven 
dicarfi [opra i noSìriiil che hanno fatto ogni "volta 
che hanno trouato qualche occafìone j percìoche 
treòquattro'volte che fi fono attaccate guerre tra 
Tortoghefi ^ Mori d‘ldalcan,ft fono yniti quejii 
Gentili con quelli, tìT hano abbruciate ^ di^ìrutte 
le Chiefe,i3‘ cafe che haueuamo in Salfete, iJ dan^ 
neggiato li Chrìfiiani,che già arriuauanoal nume- 
ro di diecimila : ir contatto che 'vltimamente fn 
{labilità la pace , rejìarono nondimeno cinque di 
quei ViUag^ ribellati contra la Maejìi del 
in tanto che tornarono d riedificare nuoui lempij, 
iJ nuoui idoli, facendo loro puhlicamente le cirì'- 
monie foUte , an'^i procurando efii col Viceré , ir 
col I{e Heffù di poter perfeuer are , ir ampliare U 
loro fuper/ìitioni^ir perche feppero che il Vadre 
éAlfonfo Vacecco s'era adoprato grandemente i 
feoprire le lorofalfe \nformationi,ir hauea impe^ 
dito il loro pernitiofo difegno , Vodiauano tanto 
maggiormente-, fi come ancora il VadreVietro Ber 
no per efferfi egli dopo tutto quefio adoprato nel 
dijiruggere di nuouo gl'idoli loro con VefercitOj, 
che per cafiigarli mandò il Conte Don Yrancefeo 
Majearegnas, benché dopo fi riconciliarono col Vi 
cere, pigliando à taVeffetto per me':(o lo fiejfo Ta-> 
dre ^Ifonfo Vacecco ; ma come fono Barbari fin» 
fero di "voleryiuer quieti , afpettando l'occafione 
di poterfi "vendicare * Efiendo dunque le lofe in 
quejio fiato giunfe il Vadre Bìdolfo ,AcquauiuA 
inGoaf ritornato dalla ^orte del Gran Mogor^ 

* nella 
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nella quale dopo d*effere fiato piu di tre aimiy par* 
Me alVadreVrotùncìale yche per all'hora douea 
ritornar fene,non^>edendo fi molta difpofnione per 
far frutto in quelle bande: Hauendo peròlafciato 
ilGranMogor con tutta la fua Corte ammirato 
della fuigranVirtù ^ fantitd , molto conofciuta 
da tutti, percioche anco i maggiori fuoi emoUy^ ni 
mici Mahometani non lo poteuano negare . ^rri- 
unoin Goafurìceuuto con eflrema allegrezzadi 
tutti, fi per effer grandemente amato , effendo egli 
yno fpecchio d'humiltà,tx di tutte PaltreVirtu , fi 
anco perche erano tutti fuor di fperanc(^a di po^ 
terlo piu’vedere,tr non Jen':(^a fondamento , dubi* 
landò che li Mahometani , òfuffero per ritenerlo 
fchiauo ò per ammaìzarlo, il che eglifiejfo anco fi 
penfaua ; ma come no^ìro Signore hauea fatto al- 
tro difegno, ordinò che quel gli deffe licenza ca 
ifiraordinarie dimofiraùoni di cortefia * ij^^polen* 
dogli dare molte ricchet^t^e,egli non'volfe riceue* 
re cofa alcuna , contentandoli de'meriti deUraua- 
gli,mortificationi, orationii ir altre opere tir Vir* 
tù heroiche , quali acquiftate hauea in tutto quel 
tempoiviuendó parte accompagnatotir parte fola 
in mezo di gente cofi peruerfa con tanta pace i3t 
ripofo, mettendo ammiratione a tutti quei di cafa$ 
ir di fuori per la grande humiltd,iry>irtù che've- 
deuanoinluit llVadre Trouincialc deliberò di 
mandarlo per Rettore del Collegio ir refidcn^a 
di Salfete,fperando che colferuore , ^ buon modo 
di conuerjfare farebbe gran frutto in quel paefe^ 

dan- 
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dandogli per compagno.UTadre ^Ifonfo Vacec^ 
fo,moltoprattico dei coflumiiùr delle qualità dt K 
quella gente, andana infieifiecon loroTi^effo 
“Padre VrouìncialeB^oderico Vincenti , ma per rh 
trouarji alquàto indìfpojìo fe ne ritornò d Coa, Et 
perche era giunto il tempo, di rinouare li \>oti fe-> 
condo l yfanza della C ompagnia,arriuati che furo * 
noallaprima refiden'^a diqueUedi Salfete chia- 

Chiefa è folto finuocatione 
de J^nti Filippo^ i3^ Ciacopo,fi congregarono i pa- v 

dri,& i fratelli fh'erano nelTaltre refiden'i^e, ir 
facendo tutti le loro cofefsioni generali, Ù" altre di 
UOtioni,rinouarono i voti d gli vndici diLuglio con 
grande allegre:(X‘^ ir confolatione nel Signore/a^ 
cendogliil 'Padre pidolfovna efortatione con mol 
tagratia ir foiisfatione di tutti . Incominciarono 
poi d propor fi modi per finir di conuertire i V iUag 
gl di Salfete,^ difarfi anco'vn folenne battefimo, 
nel che molto aiutaua il padre Pacecco per effer-, 
ui fiato altrevolte fuperiore , ir come Padre di 
quelli Cbrifiiani-, finalmente fi conchiufe ch“era be^ 
neyifitar [ubilo tutte le refiden'^e, lip'yeder la dir 
fpofitione ir fito d‘ alcuni luoghi , dome poteffera 
pia»tarficroci,il!rfarfideUeChìefe, particolare. ^ 
mente deliberarono diyifitare il Villaggio di Coen 
Imo con gli altri che gli armi a dietro Verano folle- 
hati,^ adejjofiauano pacifichi,per pacificarli anr 
co fra loro d'alcutu grandi inimicitte , per yna, 
bomictdio d’yn loro principale gentWhuomo , (T 
anco per cùnfoUrli^et mouerli aliaf(muerftone,^i 

per 
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eleggere v» Ivtogoyioueyconfentendo efihft 
tejjefar'vna Chiefdyà almeno piantareyna Croce* 
J^a Domenica chef» a* 13* di Lugliojil Vadre 
dolfo ^ il Vadre Vacecco difjèro Meffa nella for^ 
te^'^a di Bocciolo , Ù'gU altri neWaltre refiden* 
^eyUlanottefeguentefi tagunaronnin quella di 
Orlino i duefudetti Vadriyé" il Vadre Vietro Ber 
noItaUano di Lombardiayd Vadre ^Antonio Fra* 
eefco Vortoghefejamendue di molto •^elo i 3 ^ vir- 
tùyifj’ il fratello Francefco *Aragna nipote di Don 
Cafparogid ^rciùefcouo di Goa , i quali tutti olii 
1 5. dell'ifteffo mefe hauendo dettò Meffa partiro- 
no alla "volta ài Coculino accompagnati da molti 
Chrifliani del paefcyijjr da due Vortoghefi,yno de^ 
quali era Telaio del Capitano di Bacciolo**Arri- 
pati d Coculino'vn Gentile principale li falutò , ^ 
dijfe che dopo defware fi ragunerebbono quelli del 
Villag^o Ó" verrebbono d vifitare i Vadri. Fecero 
chiamare due altri G entili principali per far quel- 
la paceyde' quali'vno'venneyd 3 ‘ morirò al V.Bjdol- 
fo buonaVolontd difarlayma dijfe eh' egli folo non 
potrebbe conchiuderla fenzai fuoi fratelli diJ" pa- 
renti.ln quel me!^ò trattauano tra fe li Vadri del 
luogo piu d propofito per farina Chiefa iS" pian- 
tar'yma Croce, Ò" alcuni Gentili fentendo ciò, ófuf 
fero jpicyò pur venuti dcafotfe riandarono fubitOt 
^ (come fi crede) raccontarono agli altri di quel 
che fi trattaua • In quefio tempovn Fattucchtaro 
nnouando li fuoi odij antichi , incomincio d ragù* 
pqrf il popolo iSf fidare, dicendo ejj^r^arritiato il 
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'te'mpò f Mel'qualè doueuano ^fendicateiloro idoli 
43^ le ingiuria che ogni di rìceueuano da i Vadri,i 
4juali tutti- fapeuano ejjer principali perfecutori 
delle loro Idolatrie y ir però Jì deliberarono d' am- 
ina^l^arlbyilfji ragmatifi in gran quantità prefero i 
fafii , per doue i "Padri doueuano poffare » i quali 
aU'hora cominciarono a fcorgere alcuni fegnidel 
mal* animo de’ Gentili y>erfò di loroydP" per euitare 
gVinconuenienti deliberarono di ritornarfene aUe. 
loro refidenzeyp" pofiift in camino arriuati alti paf 
fi , doue già li Gemili gli afpettauano , furono da 
quellicircondatiyir affaliti con archi, faette, ir al- 
tre forti d' arme, ir grandi flridi,che diceuano am- 
ma'^A ammazzi quefiifattuchiari perturbatori 
del nofiro paefe,ir dejlruitori de’noRri Dei . 
qual rumore 'vfcìfubìto^n Portoghefe con'vnar^ 
cobugiot che haueua,ÌT mettendoli in modo di^fth» 
lerfi difendere^ corfe da lui il P*Pacecco dicendo^, 
quefio non è tempo da difender fi , ir "voltato fi d i 
nemici con le braccia aperte, ir con gran pace neU 
la loro lingua dijfr, che non dUbiiaffero di dìflurbok 
alcuno ; ma quelli con gran furia come lupi affali-, 
rono i Padriyir U primo fu il P. Efiolfo , il quale 
(hauendogli'vn Gentile tagliato con là fcimìttarà 
le gambe fiotto la inginocchiatura) cadde ginocchio fi 
hi, ir alc(^ando gli occhi al cielo , moffio dal diuino 
fipirito off erfie l’anima al fiuo creatore , 47 la tefia 
al carnefice iabbafifiando conia fua propria mano il- 
eoUaro della'vefteydificoprendogli il collozojfieruan 
à$ ijA quel punto il tonfigli^ dU/uo ftmfiro ir fii\ 

gnore. 
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^òripiCoiw fernpre inyita fatto bauealoffmndi^ 
à riceuer'il fecondo folpQ da chi il primo gli die» 
de . perciò ft mofj^e d pietà quel crudele Car» 
nefce i an^t gli diede in queWifteffoluogOychegU 
ojjeriui fcopertotdue grandi coltellate fnonali\iSf 
dapoiglie nefudatayn'altra foprayna fpalla,fpic 
eandoU dii corpo qqafì affatto, infieme gli die» 

deroynafreq^':(^ata nel petto, 0“ conquefie cinque 
ferite refe l'anima al fuo Creatore, che con altret» 
tante redento l'haueua , dando glpriofo fine in cofi 
breue tempo alla fua peregrinatione di Salfete . il 
fecondo che ferirono fu il fratclto francefeo ^ra 
gna , dandogli^nagran coltellata nel coUo, 0’ma 
lanciata nel coHato ^ con che cafeò come morto. 
Il terzo fu il Tadrè dietro Berna , a cui dàedero 
ifina coltellata (fieno la telìa tqgliandoneyfn pez^ 
%o,che reftdpendente,gli trafiffero ancoW occhio 
conyn dardo), &gti diederoy>n^ altra colteUatam 
ihe'g^o altorecchioi ne contentando ft dìciò,dopo di 
effer morto fecero altre barbare crudeltà nel fuo 
eorpoAl quartò fu il "padre ^Ifonfo Tacecco , al 
quale diedero yna lanciata nel péttO,i!T egli finito 
mettendo le mani in croce, legatigli occhi alcielo 
fi offerfe al fecondo co lpo,che gli diedero nella go» 
la, di modo che Juìntamente refiò fèannato, e mor» 
$ 0 . Il quinto fu ti Padre Antonio Francefeo , al 
quale diederoyna gran coltellata nella tefta, ^ 
altre ferue,per le quali cadde ancóra morto.Befia 
ua il fratello Francefeo jlragna con le ferite mot 
tali,ma ancoryiup 0 0‘correndadqluimoitqge»f 
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te d'offii forte huomini , dome , & putti con gran 
gridi di contente‘:(^a per piu botto rare il loro ido 
Jo firajcinaronlo due ytolte intorno al detto idolo 
Ì3^ mettendolo auanti quello lo fecero flarefopra 
yn piede l'altro aliato f come è^fin^a di queL 
le nationifaryerfo i delinquenti,quando li metto, 
no alla tortura, gli differo che facejfe riuerenza all* 
Jdolo , ma rifpondendo egli con grande animo ^ 
coflanza che non era infenfato come efsi,che ado 
raffe pietre,et legni:quelIiy>enero in tanto fdegno» ' 
che mettendolo alquanto lontano da fé, incomin- 
xiarono dfcaricagligran quantità di faette,dicen- 
do altri, mentre fcaricauano gli archiiadejfo fare- 
te qui la Cbiefaialtri:adef]o piantarete qui la ero» 
ceifinalmente empiendogli il cor^o difrezzelo la- 
feiarono cofi fiottato ^ morto a guifa d\n altro 
glorio fo martire Sebafìiano , fu tanto il furore 

di tutti , che infino i putti, le donne non fi fatta* 

nano con le proprie mani di ferirlo con fpade, dar 
di, flette,^ bajìoni aguzti,yolendo ognuno hauer 
parte in quefla yendetta decloro Idoli yalli quali 
poi offeriuanoilfangue de'martiri, col quale gli 
yngeuano anco fecondo il folito loro con grandi- 
lìridailjfe/ìe, Dopoi fecero jìrafcinareficorpitiSC 
gettarli inynafofia piena d'acqua, ^coprirli con 
frafche accioche nonfujfero ritrouati . ,Amma‘^n 
^arono infieme con quefli martiri due giouanetti 
ben nati Bragmani é" Chrifiiani , quali Viueuano 
nelle nojìre refidenze, l\no chiamato Domenico 
naturale deWifiejfoViUagio die oculinoi ma per- 
ii ch'egli 
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€b*€gli andò Infegnando gl'idoli d ì Vadri , quando 
li rouinaronOfUon gliela perdonarono; l*altro chia 
nato ^Ifonfoiperche hauea nelle mani il Breuia- 
rio del V, P acceco, ne mai loy>olfe lafciar*inftno 
thè non gli tagliarono ambedue le mani, sArnmai^ 
zarono ancor a"^n altro Chrifliano huomo bonora^ 
tOyper nomePrancefco Podrighez,<l3‘y>n’altro chia 
matoPaolo d’odcofìa procuratore di queiChri- 
fliani , miniflro molto ^elofo della conuerftone 
di que' Gentili, ir di grand'aiuto per li Padri, Del- 
ti due Portogbefi che gli accompagnauano , l’yno 
reflòyiuoyfaluandoft [otto la protettone d'yn Ce- 
tile che lo conofceua, ij l'altro per nome Gongalo ' 
J{odrighe‘^, notaio Del fu ammazzato . In que- 

fto modo finirono gloriofamente quefìi fantipadri, 
offerendo le loro yite per l*ef}'altatione , ^ predi- 
catione della Fede di Giefu Chriflo , rendendo al 
fuo I{edentore [angue per [angue. Era il P. Bidol- 
fojigtiuolodel Ducad,Atridi trentatre anni , la 
tnetd de* quali baueua [peft nella Compagnia , ^ 
quajì della medeftma età ^ tempo della Compa- 
gnia era il p„Al[on[oPacecco, tutti due di molta 
yirtù ir digran talento per aimo delVlndia,Il P, 
^Antonio France[co era di treni' anni, dodici de' 
quali era flato nella Compagnia. Si [a di lui che 
haueua per diuotione ordinaria il dimandar grata 
i T<l.SignQr quando gli ojferiua il [antfìimo [ucrU 
ficio della mej[a,di patirai martirio per [uo amore\ 
fi come dalle lettere che il P. Bidolfo [criuea dal 
Mogor fi [corgono i Viui iy ardenti dcfiderij » che 
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Ti. Signore commumcatì gli baueua di éfporre U i 
"Vita per fuo dittino amore , ^ anco dalla fconten» 
te^C(^ii che egli dimofirònel fuo ritorno in Coa, 
per bitter perduto le occaftoni tantoyicinet ir pre 
femì,(fuanto che iui hauea di patire ir morire per 
UFede.ll V.Vteiro Berna era àncora dì trent'an- 
wi,ir fei della Compagniadl quale foleua dire mol 
teyolteyche in fino a tanto che non fi fpargejjè [an- 
gue nclVillagio di Coculino,non farebbe conuerfio- 
ne de'Genùli ; ir che il fuo fpirito gli prediceua, 
cb^egli quitti doueua morire. Il fratello Francefco 
.Aragna era di^ent'otto anni , ir dieci della Com- 
paghia-ydi forte che tutti erano nel fiore deWetd /a* 
ro,ir molto atti ifìrumenti per fermre Iddio ir là 
Compagnia , Quello cafo accade , come detto bah 
biamoalli i s. di Luglio fuyn ìunedijdel ij8j 
fforno fegnalato,i!T degno di grande yeneratione 
nella Compagnia,poiche nel medefimo giorno do*‘ 
dici anni prima furono ancora martirizzati dalli he 
retici il P.lgnatio d*.Azzeuedo con altri tremano» 
ue fuoiCompagniyche andauano alBrafile: ir 
tre che,i Vadn ^ fratelli del Collegio di Goa coti 
arationiy^ pie mortificatiow faceuano dinota me- 
moria di quei quarat'a Martiriynel medefimo tem- 
po i Gentili di Sai fete martirizzauano quefi* altri, 
.A riuò quefìa noua in Goa la notte feguenteydi che 
refiarono tutti li Vadri fratelli con grande fen- 
timentOyma raccogliendofifubhoaWorationeyCom 
municà Dio TZ, Signore a tutti fi gran confolatio- 
netisf allcgrczzjiCbeyfcendo altri di qua , altri di 
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Id cmttfàarono adisfogare tra' loro raUegrèttd 
chefentiuanotre^ìando tutti conyna fama emula-» 
tkne i!T defiderio del martirio, chiamadoli chi bea-» ’ 
ti,chi fanti,^c*S ubilo il V.Trouincìale congVaU 
tri Tadri fi deliberarono d'andare in Salfete, per 
ricuperare ir fepellire i corpi de*Santi,(l!r fu tanto 
ilferuorcyche tuttiyoleuano andarui , ^fentiua- 
nogtan mortificatione nel reftar'in Goa^ ma fu fo-» 
lo permejfo l'andare d trenta di loro, i quali ar ri- 
nati dimandarono infieme col Capitano li fanti cot 
filma i Barbari non liyoleuano fcoprire, ir ejfen* • 
do già per ritornarfene con gran loro fcontento, 
lf(Me Iddio che li deffero . ^rriuò quefia nona aW , 
imptowfo a Bocciolo ch'era il luogo , doue i noflri 
é^morauano , dg fubito'pfci il popolo aU'incontto ' 
con gran fefta ir allegre^'^a.Erano portati li cor- 
fidai Capitano ir dalli Tortoghefi,d^ arriuati ad 
ynacapella di Santo Antonio appreffoa Braciola 
furono riceuuti dalli noftri , dl^ dagranconcorfo 
iti popolo con torcie,e candele accefe, cantandoli- 
in canto figurato il BenediHus Ùomìnus Deus Ifra 
ul*d7 ripetendoli moltcrolte quel'nerfo « Prrvi* 
fetta mifericorduc Dei nofirìin quìbus yifitautt 
nos oriens ex alto. Dentro àU'ifiejJa captila li feo*- 
frirono per fodisfare al gran defiderio , che haue* 
nano diyederli,et anco per accommodarli meglio^ 
ir feoperti che furono, fu tanta la confolatione dT 
diuotione, che molti delliVadri 0 fratelli affer- 
mano effere fiata qucfiayna delle maggiori,d3 piu 
firaordinarie, chegiamaifentitoÌMuejfero . Et- 
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bhnchè^d tre giorni fujjero pajfati dopo la loro 
morte iliJ' che fojjero jìatiin quella fofja (Cacqua^ 
erano con tutto ciòfrefchi ir fpecialmente il P. 
Adolfo i acni fcoreua il f angue dalle ferite cosi 
recente, come fé aWhoraglijuffero fiate date , Et 
con qucfla diuotione che in tutti fi fcorfe fecero 
"rn'impeto per baciare i piedi, le manìyij le ferite 
a qnei fanti corpi^ che pareua quafi che yedeffero 
tutti la gloria , che già l’ anime loto in Cielo gode^ 
nano , molti cercauano di pigliare alcune reli’ 
quie , onde alcuni recarono conti favole tti ha” 
gnati nel fangue, altri con li capelli^vgne , (ir altre 
cofe fimili fenza che i nofirì lo potejjero impedire» 
E jfendofi finalmente accommodan,fifece'ma mol 
to fclenne dinota procefiione , andando auanti 
con la croce i putti del Seminario yefìiti di hian* 
co,i!X con candele accefe in mano j ir ejjendo por- 
tati i corpiyno dopo V altro da i “Padri con molti 
lumi Ì5‘ cantici di Salmi, accommodati a fi glorio- 
fo trionfo . ^rriuati alla Chiefa di E^cciolo circa 
la meta notte li fepellirono nella capella maggio- 
re in\fna coffa molto grande,ogn\>no diflinto dall* 
altro co i loro nomi, reflanddiuiin depofitoper 
trasferirli poi doue la Paternitd \>ofìra ordì- 
nera,La feguente matina il P. Prouìnciale cantò 
la Meffa folenne tngratiarum aCiionem , parendo 
a luì cr agli altri Padri, che non conuenìuafar*al 
tri fuffragi,ejfendo fiati amma':cK.ati per la predi- 
catione della fama Fede catholica, & per la rouu 
tra dfiWìdolatria » come glifiefsi Gentili confejfa^ 
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no lo fcrìfferoperyna lettera^dìcendo che li h'% 

ueuano amma^'^ati , percheipoleuano far Cbiefa 
nella loro terra, fece (juefianuoua gran commo- 
tione nella Citta di Goa , nella quale il Vadre ^i- 
dolfOyiS' il Vadre T acceco per le loroyirtù erano 
molto conofciuti (U amatuh di tal forte fi folteuò 
tutto il popolo, che je il Viceré gli hauefj'e lafciati 
farebbcr.o andati f ubilo a far la yendetta in quei 
cinque ViUaggiima perche quei malfattori furiti» 
tarano fubito noi paefe dell* Indalcan, par ue alvi 
cerò di non far per all'hora altra dimoHratione, 
Speriamo nel Sitare che li meriti di quefii Santi 
opereranno in Cielo di modo che i cuori de i 
nofìri carifsimi Padri ^ fratelli d*Eu 
rapa s'accenderanno molto pm 
per yenire in quefle ban- •. ' 

: ' . . de a riceuere cofi , • . 



IN ROMA, 
ApprelTo Francefco Zannetu^ I5^S* 



bella, iS’dC' 
gna coro» 
na. 
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